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1. Introduzione.

<,Cum enim secundum statum conditionis nostrae ipsa rerum universiras sit
scala ad ascendendum in Deum»>r. Con queste parole Bonaventura esorta
il lettore a intraprendere il cammino interiore che lo porterà dai beni na-
turali a quelli eterni. La condizione di uiator è per Lùla cifra che connota
la condizione umana, storica nel senso di fanseunte, secondo la dinamica
dell'exitus e del redirzs che considera l'uomo lontano dalla sua dimora e in
cammino verso di essa2. Le coordinate spazio-temporali sono quindi l'oriz-
zonte in cui il Sera6co colloca la propria riflessione esistenziale e teorica:

[. ..] se uno, con retta riflessione, dalle creature ascende al Creatore, togliendo
ciò che esse hanno di imperlezione e tenendo fermo quello che hanno di perfe-
zione, potrà pervenire, in qualche modo, a capire l'eternità dell'essere divino.
Però non la capirà perfettamente fintantoché siamo nella carne, poiché, mentre
viviamo quaggiù la nostra conoscenza non si realizza senza continuità e tempo,
motivo per cui essa si allontana molto dall'eternità, a meno che, per un dono
speciale, non venga elevata più in alto [...ì r.

Con lessico contemporaneo potremmo afiermare che il pensare nel tempo
sia tratto propdo di Bonaventura mar aspetto non meno importante, anche
pensare il tempo nel tempo - owero pensare dall'interno la storia con le
sue età e il suo dipanarsi - è tema ffasversale alle opere del SeraÉco: u

risultò ovvio che la teologia della storia non rappresentava un'a.rea isolata
del pensiero di Bonaventura. Al conrario, essa era legata alle scelte frloso-

I hix.,cap.l,t2(OSB V/l, p. a98).

'z Cfr. A. Pouprr, Teologia d.ella storia deLla saloczza it San Boruoentuta da Bagnoregto,
«Doctor Seraphicus», XXII (1975), pp. 47: «ll discorso della salvezza è inquadrato da
Bonavenrura nel discorso piil geoerale delritorno di tutto il creato al Diocleatole dalquale
è uscito (l'erilzs e redilzr del platonismo). Tutte le creature tornano al Dio creatore da cui
sono uscite. ll ritorno peròdella creatura ragionevole, I'uomo, merita un discorso a parter.

) Myst. Trin., q. V, a. 1 co (O-tB V/1, p. 197). Per un inquadramento del passo che

riprende Aristotele, cfr. L. SIleo, Rioelazione tempo e storia. Ipotesi di accost.rnenlo lru
Botaoentura c la <<Dei Verbum», <<Doctor Seraphicus», XXXVI (1989), p. 91.
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fiche e teologiche di base che costituirono il presupposto della partecipa-
zione alle aspre conroversie degli anni '60 e '70 del XIII secolo»0. CosìJ.
Ratzinger sintetizza la questione nel suo celebre studio sulla teologia della
storia bonaventuriana-

Nell'accogliere l'invito a partecipare a questo convegno mi sono chiesto
quale apporto avrei potuto ofirire dopo che studiosi di tale livello se ne
erano occupati e non di rado sono slato tentato di emulare il santo Dot-
tore quando, al cospetto di Urbano IV, uditi gli inni eucaristici composti
dall'Aquinate, si tramanda che abbia distrutto i suoi. Tuttavia, scorren-
do la bibliogra6a, ho còlto la possibilità di sottolineare ulteriormente un
aspetto che rappresenta il nesso tra la concezione della storia e l'intero suo
pensiero: Cristo, medio della storia. Ho dunque focalizzato la mia ricerca
sul "centro" attorno al quale ruota l'intera opera bonaventuriana.

2. «Hoc medium t'uit Christus in incarnationer»t .

Il concetto di «medio» in Bonaventura è alquanto complesso, come ha
ampiamente dimostrato Romano Guardini nella sua tesi di laurea sulla dot-
trina della redenzione in san Bonaventva (Die Lehre des hl. Bonaoentura
ron der Erlòsung. Ein Beitragzur Geschichte und zum System der Erlòsungs-
lehre, l9l5\. Tre sono infatti le accezioni salienti con cui si può intendere
il termine: a) come ciò in cui due difierenti nature si uniscono dando vita
avn tetz i A) come persona in cui si riuniscono due difierenti nature; c)
come ciò in cui convergono le caratteristiche di due difierenti nature 6. La
medietà propria del Cristo è la terza, ma la <<posizione mediana non esau-
risce ancora tutta la mediazione, poiché medio significa comunicare con gli
estremi; il mediatore invece ha il compito di riconciliare [. ..]. Il concetto
di mediazione si collega al dogma della Trinità sia atraverso il concetto
di medietas intra-divina, che attraverso quello di rzlss io.Infatti, colui che
manda è il Padre, colui che è mandato è il Figl.io 

" 
7.

Il Verbo incarnato è presenza che esprime ciò che Dio vuole essere nel
mondo e nella storia, e non solo rivelazione di chi Egli sia in se stesso. L'in-
carnazione è dunque automanifestazione del ldgos e, al contempo, recupero

{ J. R,rrzrlcen, Saz Eonaoeitara. l-a teologia della storla, ed. it. a cura di L. Mauro,
Firenze, Nardini 1991, p.14.

' Hexaèm . , coll. l, n. 20 ( O58 VI/ 1 , p. 5 9) .

6 R. GuatoIrr, La donrina della redenzioie it s4n Bofial)efituta. Un contributo storico-
sistemotico all4 dottrita della rcdenziore, irll»., Opera omnia, vol. Illf18. Bonaoe*uru,
a cura di I. Tolomio, Brescia, Motcelliana 201i, pp. 145 sg. Per un inquadramento delle
posizioni guardiniane entro la critica bonaventuriana si può vedere F. Cr,ruplNu-u, .Ho-
minem reducere ad Deum». La lurziore mediatrice delVerbo incarnato xcLLa tcologia di san
Botaoe xta, Roma, Gregorian & Biblical Press 2010, pp. 13sgg.

t GuAr^DI:ln, Ia dottrìna della redenzione in safl Borraoenttra, cit., pp. l,l8 sg.
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del senso originario della oeazione 8. Nella Collatio III in Haexaèmeron
(nn. 10-20), san Bonaventura tratta del Cristo «gerarchizzatore»> dell'efiet-
tiva condizione in cui angeli e uomini si sono trovati a seguito del peccato

originale. L'erore adamitico ha infatti alterato e inÉciato i.l ruolo e, quindi,
il sfunificato gerarchico di tutte le creature, comprese quelle prive di ragione:
«Egli riparò la gerarchia celeste e subceleste, che era totalmente rovinata.
DunquJ fu necessario che egli toccasse il cielo e la terra»e. L'opera di rias-

setto del disordine portato dal peccato originale ha richiesto che il Verbo
si facesse creatura, abbracciando con ciò la creazione e assumendo in sé le
di{Ierenti nature 10.

Bonaventula condivide l'idea agostiniana secondo la quale nell'incar-
nazione il Cristo è divenuto centro dell'ordine temporale, e la illustra co-

struendo un parallelismo tra l'ordine frsico e quello mistico: per spiegale i
movimenti Jle generazioni, il filosofo naturale ha bisogno d'identificare
il centro del cosmo e lo individua nel sole. Il fisico però studia anche il mi-
crocosmo, l'uomo, di cui trova il cenffo nel cuorel1. Similmente, il Cristo
è divenuto capo del suo corpo che è la Chiesa, sulla quale esercita il proprio
influsso divino, dato che <.la rivelazione non è una meteora precipitata
sulla terra t...1 ha degli strumenti, ma non è separabile dal Dio vivo, e

interpella sempre la persona viva a cui essa giunge. 11 suo scopo è sempre
quellò di raccogliere gli uomini, di unirli tra loro - per qlesto essa implica
là Chiesar ". Il popolo di Dio ha attraversato sette difierenti età, al pari
dei sette giorni deila creazione; taluni però propongono una suddivisione
della storia in cinque periodi. Tuttavia, sostiene Bonaventura, <,secondo

i Santi moderni e antichi vanno distinti tre tempi: la legge di natura, la
Legge scritta e la Legge della grazia» 1r. Questi periodi descrivono lo svi-

lup'òo della Chiesa dal suo .,àtce.e, percorrendo dillerenti momenti di
cràicita. Essa si trova denrro la storia dell'umanità, " 

nasce nel tempo e si

' Cfr M. TB»oI"or, Vetbum oìuens ix oerbo homixìs. L'influsso deL Vetbo sulle patole

tlell'tomo xei <tsetmori domenicali> di sax Bontoent tut, «Doctot Seraphicus", LXII (2014),

p.97: <,Cristo sexsus Dei è la porta di uscita e di entrata, è i) descensus el'ascetsus,T'exìtus e

tl red.itus tra lPadre e la creatura umana- Come i sensi, la sua vita è sla'ta extrumittefis e ifi'
tus-suspicie s, conoscendo cioè il mondo creato e lasciandosi conoscere a sua volta, facendosi

vederé, toccare, udire, e divenendo lui stesso sguardo, parola e contatto La sua incarnazione

l'ha reso porta di accesso a Dio: "Chi vede me, vede il Padre" (Go 14,9); nel contempo è

anche la porta di accesso dell'uomo, dal momento che è divenuto anche sexsus bomiti,
.onoscenr" umana, che egli ha dovuto apprendere atrraverso i cinque sensi, non senza fati
che e dolori, "rivestito didebolezza" d pari di ogni essere umano , come afretma Eb 5,2»'

e Hexaèm., col1.lll, n. 12 (OSBYIll, p.99).
r0 Cfr. ivi, n. ll (p. l0l): «Egli possiede infatti la natura corporale, quella spirituale e

quella divina; la natura temporale, eviterna ed eterna".

'1 Cfr ivi, coll. I, n. 19 (p.59).
1r 

J. RÀrzrNGER, La /, ìa t'ita. Ricodi (1927-1977), Cioisello Balsamo (Milano), Paoline

1997 , p.91..
tr Hcxaèm.,col).X'/,n.20 (O.!n VI/1, p.285);cfr. ivi, nn. 12 sg. (pp.281 sgg.)perle

sette epoche.
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sviluppa» 1a, è luogo d'incontro col divino. In quanto Verbo incarnato il
Cristo è cenro dell'ordine temporale, così come, in quanto Verbo increato,
è centro nell'ordine eterno. La gerutchizzazione si trova pertanto non solo
sul piano meta6sico, ma anche in queLlo storico, e la Chiesa stessa è gerar-
chizzata: <<Hainoltre luogo in questa gerarchia una res tauratio, mediantela
giustiEcazione del peccatore con la penitenza, in modo che anche in questa
relazione si crea l'uniformità con la gerarchia degli angeli» lt.

Criticando la tesi aristotelica dell'eternità del mondo, Bonavenlura riaf-
ferma la centralità del Verbo come colui che esprime al contempo il Padre
e le cose create tramite lui r6. È, l'esr.r., un'espressione, una "iarola" del
Verbo che conferisce a ciascun ente la sua dignità. << Perciò, anche se I'An-
gelo partecipa con il Verbo alle condizioni nobili piìr che un vermicello, ad
esempio per quanto concerne l'essere immagine di Dio, tuttavia, in ragione
dell'esemplarità, la ragione esemplare dell'Angelo non è piir nobile di quel-
la di un vermiciattolo [..-]. Qualunque creatura infatti è ombra rispetto
al Creatore»17. Nel Verbo incarnato ogni ente può ritovare il proprio
exentplar e divenite a sua volta una parola che dice Dio.

Il linguaggio, ridescrivendo quesra recuperara e accresciura ricchezza del
mondo, diventato la tenda di Dio tra noi, si riscopre tendenzialmente simbo-
lico [...]. La nostra realtà appare realtà dell'Altro, non nel senso che la nosrra
espressività assuma forma divina, ma nel senso che Dio ha assunto la forma
dell'espressività um ana, in una kèrosi profonda. La parola umana, e dunque
il mondo come tenda di Dio, resta Énita in quanto umana o comunque creata,
in6nita in quanto di Dio 18.

Il mistero dell'Incatnazione non va però disgiunto da quello della cro-
cifissione, apice della riscoperta del signi6cato smarito della storia. Il
tema è proposto da Bonaventura ricorrendo a una metafora tratta dalla
geometria: « Se infatti in un cerchio si perde il centro, questo non si può
ritrovare se non mediante due linee che si intersecano ad angolo retto»r,.
La croce è il mezzo con cui ritrovare il centro del mondo che si era smarriro
col peccato, è il centro della storia e di ogni vita. Ricorrendo alle forme
dell'argomentazione, il Serafico paragona poi la croce al termine medio
del sillogismo d,el)a, salvezza, opposto al paralogismo con cui il Maligno
ingannò l'uomo portando il disordine nel creato. Adamo è infatti stato
ingannato mediante un falso ragionamento: in quanto creatura razionale
e immagine di Dio, vuole diventare simile a Lui (premessa maggiore); per

ra lvi, coll. XXII, n.3 (p.401).
\t GulnorN1 La dottrita della redetziote ix san Bonaucnt ura, c];.., p. 579.
16 Hexaèm.,coll.I, n. 17 (O.§B VI/1, p.57).
u Ivi, coll. III, n. 8 (p. 97).
tB O. ToDtsco, Introduzioze, in Sau Bor,rvr wt*it, ltìxetario della ne tcinDio.^c\\t^

di O. Todisco, Padova, Messaggero 1991, pp. 56 sg.
1' Hexaém., coll. l, t 24 (OSB Yll 1, p. 6l).
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diventare simile a Dio deve mangiare il frutto dell'albero della conoscen-
za del bene e del male (premessa minore); dunque occorre mangiare quel
frutto (conclusione)'?o. La falsità dell'argomentazione demoniaca appare
evidente nelle conseguenze che ne sono derivate: l'alterazione della ge-

rarchizzazione del creato ha portato la sofierenza, che non ha risparmiato
nemmeno gli enti privi d'intelletto, che hanno perso il signifcato origi-
nario di essere a servizio dell'uomo, di essere un mezzo per ritornare a

Dio. Nel progetto originario le creature sono infatti vestigia divine, pioli
dell'unica scala che a Lui conduce 21 . La gerarchia non indica poi dominio,
bensì servizio, tanto è vero che un ente subordinato può fare ritorno a Dio
mediante l'influsso e l'aiuto di chi gli è sovraordinato 22.

A difierenza del paralogismo, il sillogismo della Salvezza ha come medio
logico il Cristo, e siarticola così: il Cristo, in quanto Verbo, è natura divina
(piemessa maggiore); nella croce il Cristo patisce come uomo (premessa mi-
nore); nella risurezione la vita vince la morte, l'onnipotenza l'indigenza e

l'impassibilità la passibilità (conclusione). Il medio del sillogismo salvifico
è il Òristo, che dimostra la falsità dell'argomentazione del serpente, che

inganna Adamo proponendogli di fare a meno della mediazione del Verbo.
Còme il sillogismo diviene un entimema se le premesse e il.medio non sono

veritieri, cosi solo mediante il Cristo l'uomo può passare dalla temporalità
all'eternità, dalla caducità alla gloria'?r.

La centralità del Cristo si rivela tale anche sul piano etico, in quanto

con l'Ascensione Egli si pone quale mediatore per l'ascesa del credente; il
reditus ron ptòbasatsi sulla sòla razionalità, ma richiede anche la fede e

le opere. Riilettendo sulle dinamiche dell'agire, Bonaventura nota infatti
che, se si fissa un termine alla virtù, essa cessa di essere tale, perché per

sua natura necessita di un dinamismo continuo 2a. Il Cristo esercita per-

r" Cfr ivi, n.26 (p.61).
)t Cft.ltifl., cap.l, t.2 (O.§B V/1, p. 499): « lnfatti, poiché nella condizione del nostro

stato attuale la.tissa totalità delle cose è scala per salire a Dio, e fra gli essericreati, alcuni

hanno rapporto a Dio di vestigio, altri di immagine, alcuni sono corporei, altri spiritua-

li, alcuni Gmporali, altri immortali [.. ] è necessario che prima consideriamo gli ogge-tti

corporei, temporali e fuori di noi, nei quali è il vestigio e I'orma di Dio, e questo signiEca

incamminarsi per la via di Dio".
?r Cfr. Gu,uorNI, fu do ttrixo della rcdefizione in sax Bonal)entula, cit., p. 581: «Già pift

volte è stato afiermato che in questo ordine hanno luogo delle mediazioni Ogni singolo

gtadus è un medium tra i due adiacenti»; cfr. anche ivi, p. 597 e Ctt l.t..vtNant, « Homirem
'reducere 

ad Deum,, cit., P. 88: <,Essendo in Dio la gerarchia esemplare per eccellenza,

comorendiamo come la orlma defnizione ne attribuisca alla Trinità i caratteri costitutivi:
coesisrenza di unità e pluralità, dinamicità, bellezza. Ogni gerarchia creata, coniSurata in
modo strutturato e arÀonioso. viene considerata tale in virtìr dclla somiglianza all'ordine

divino. Con ciò ci siamo già accostati alla seconda deEnizione, che parla di deformità, rife-

rendosi, commenta Bonaienrura, al movimentodi uscitada Dio (egresszr), cui couisponde
(terza definizione) il movimento uguale e contratio del regtessus ..'.

2\ C{r. Hexaèm., coll..I, n.27 (O.!B VI/1, p 6l).

" Cfr. ivi, n. 12 (p.65).
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tanto l'azione di medio consentendo all'uomo il progresso nella vita etica,
sviluppo che, dopo il peccato, sarebbe precluso alle sole forze naturali.
Tale azione si esplica anche come medio del giudizio universale, owero
come criterio con cui sarà pronunciato il giudizio conclusivo sulla storia
dei singoli e del mondo2t. Ci si potrebbe chiedere se tra Ia storia della
salvezza, che culminerà nel giudizio universale, e la storia umana vi sia
sovrapposizione o estraneità, quasi si rattasse di due percorsi paralleli e
altetnativi. Bonaventura si intenoga su questa possibiliià, consapevole de-
gli efletti connessi a una concezione dicotomica. A suo parere laìoluzione
va. cerc ta nella dimensione inspirata del Verbo. Dopo la resurrezione, il
Ctisto contima infatti ad agire nel mondo attraverso I'azione dello Spirito,
unendo a sé l'uomo che l'accoglie,6. Storia umana e storia della sjvezza
diventano pertanto un unicum grazie all'azione del Cr isto. Verbum inspira-
tum, un'azione che Bonaventura descrive come tangibile, reale; uMa se il
verbo non risuona nell'orecchio del cuore, lo splendore non riluce nell,oc-
chio, il vapore e I'emanazione dell'onnipotentè non giunge nell'olfatto, la
soavità nel gusto e l'eternità non riempie l'anima, l'uomo non è capace di
comprendere le visioni» 2'.

L'attività mediatrice del Verbo è dunque storica, nel senso che opera
nel tempo pur con modalità difierenti nel periodo del Verbun incarnatum
e di quello inspiratum: l'azione divina era occuìta prima dell'Ascensione,
mentre dopo I'invio dello Spirito Santo è divenuta manifesta 28. Lo Spirito
conduce l'uomo alla progressiva conoscenza della centralità del Ciisto,
<<poiché è il principio delle influenze mediante le quali viviamo nel secolo
fituro»>2e . L'homo oiator assapora dunque ciò che l-'attende oltre lo scorre-
re del xp6voj, nel momento in cui contempla la triplice chiave della Sapien-
za: «1. lntellectus Verbi increati per quod omnia pioducuntar. 2. lnrciectus
Verbi incarnati per quod omnia reparantur. ). Iniellectus Verbi inspirati per
quod. omnia reoelantur per sexluplicert uisionem,> to 

.

Fi.lippo Ciampanelli ha rafigurato l'opera mediatrice che il Verbo attua
nella storia nello schema di seguito ripoitator,:

'5 Cfr ivi, n.37 (p.67).

'?6 Cfr ivi, coll. III, n. 19 (p. 105).

_ '11 Ctr. ivi, n. 22 (p. 105L cfr. M. TEDILD\, Ia dotttina dei cinque sasi spirituali in sax
Bonauentura, Roma, PonriEcium Athenaeum Anronianum 1999:pp. 2g4-)Bj: «Oggetto
dei sensi spirituali è ancora Gesù, sravolta b."rn",o .orn" .poro àe[ anima. E ouesto ci fa
ricordare come "in Bonaventura la teologia della nuzialirà e la spLirualirà nuziale sono
onnipresenti, pervadono tutto con naturalezza, e si esprimono tanto Diùr vigorosamenre
quanto più egli avanza verso il culmine mistico,, [H.U. vor BarrHa sts,,èlorial l]na estetica
teologico, ttol.Il. Stili ecclesiastici- Ircxeo, Agostiao, Diotigi, Atlselrno, Botal)entura, trad.
it., Milano, Jaca Book 1975,p.2391».

13 Cfu. Hexaèt., coll.III, n. 22 (O.§B VI/1, pp. 105 sg.).
,, Ivi, n. 19 (p. 10J).
ro Ivi, n.2 (p. 93).
rr Creurrrerrr, «Homirem reilaccrc ail Deam», cit., p. 246.
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(

Mondo creato e caduto

Verbo incamato
e crociGsso

lrrediatot rcducens)

Rimcdio Soddisfazionc

La consapevolezza di questa dinamica è raggiungibile-tramite lateologia,

che costituisce il fulcro àele arrl in quanto t.2116 "in che modo il mondo,

fatto da Dio, sia ricondotto a Dior ". Occuparsi di storia diventa allora co-

noscere l'"zione divina, e ciò passa attaverio lo studio della Scrittura che,

.oÀe sostie.te A.J. Heschel, ,,non è la visione che l'uomo ha di Dio, ma la

visione che Dio hà del'uomo. La bibbia non è la teologia dell'uomo, ma l'an-

ropologia di Dio che si occupa dell'uomo e di ciò che questi gli chiede» !

) . La rioelazione del senso della storia'

llVerbun inspiraturz consente al credente diperco.rrere i passaggi della sex-

tuplex uisio iitellecrualis e di giungere così aLla s.apienza Il cristocentrismo

viLne riafiermato da BonaveÀtura, ch e vede nel triplex Verbun àltrettante

Àoàutità di 
"t..." 

dell'unico Verbo: nel seno del Padte, nel grembo di Ma-

.il- n.ll, -.nte del fedele i'. La dimensione rivelativa del Verbo si esplica

in un eguale numero di forme che si susseguono: nell'eternità è expressio

Patrir,i.llu rtoriusi manifesta come il Messia salvatore, nel singolo uomo

si rivela tramite una mani{estazione personale e soggettiva' Potremmo

oerciò dire che il Sera6co, in partic olare nelle Collationes in Haexaémeron

it;op"ru tignin.rrivamente arìicolata sui sei giorni della creazione), voglia

;;;;;i ;;...t so di qrsell,a reductio che è al contempo conoscitiva e sal-

riÀ.r- iLv.iU. a I nlattiiadius che esce dal Padre e a lui fa ritorno, secondo

r..ip...o.* .i..olare. I sei giorni della creazione diventano allegoria di

12 Hcxaèm., coll.l, n. l7 (O.§B Vli 1, p. 67).
rr A.J. llescuei-, l'z omo non è solo. LJna fiLosofia della rcligioxe' rtad. it 

' 
Milano' Ru-

sconi 1970, p. 115.
ra Per un inquadramento della concezione bonaventuriana del ,r'p lex Verbum cfu' Ct'tlz'

plltntLr. « Homircm red.ucete ad Deum », clrt., pp- 95 sgg'

I
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altrettante. visioni intellettuali, attraverso le quali il credente è portato a
compiere il regresszs in Dio, che è al contempò conoscitivo e salvifico. Se
iÌ V_erbo increato e quello incarnato rappresentano il momento oggetrivo,
il Verbo inspirato costituisce quello soggettivo,

Il Verbo, dunque, esprime il Padre e le cose che sono state fatte athaverso di
lui, e 

-principalmente ci riconduce all'unità con il padre. [...] euesto è il medio
metafisico che riconduce [a Dio] e questa è tutta la nosta met-afisica: l,emana-
zione, l'esemplarità, la consumazioÀe, cioè venire il.luminari dai raggi spirituali
ed essere ricondotti a.l sommo. E così sarai vero meraEsico,r_

Se il Vrcrbo è.colui che esprime il padre e a lui riconduce l,uomo, il
progressivo darsi delle visioni non va inteso come una involuzione contro
l'avenoismo, di -taglio profetico o apocalittico. La posta in gioco sembra
essere I'unità della sapienza cristiana rispetto alla sàparaziorie di teologia
e hlosoba. Come sostiene J. Ratzinger, «l,adozione evidente dell'ideale
agostiniano rappresenta dunque una decisione che dalla sola opera scola-
stica di Bonaventura non emergeva ancora in modo convincerite. Essa è
legata alle idee del santo Dottore circa la teologia della storia e tumo il suo
antiaristotelismo viene segnato da queste ideeln modo decisivo» 16.

Il percorso di avvicinamento a Dio è oggetto di altre opere bonaventu_
riane quali, ad esempio, i7 De Trinitate, i-De donis Spiriius Sancti o I De
triplici uia; tuttavia. potremmo dire che è nelle Col/ati ones in Hexaèmeron
che non solo viene confermata ma anche sistematizzata l,impostazione che
vuole fllosofia e teologia momenti di un unico cammino u.r* Dià, nel qrr_
le.la ragione viene rrascesa da un maggior grado conoscitivo, che ,agione
frlosofica e.teologica da sole non rag!'iungo'no. L,illuminazione, teml già
presente_ad esempio nell'ltinerariam -eoii, i, D"rm, 

^ssume 
tratti crisio_

logici nel Verbo inspirato. Non a caso le Collationes in H"ioii-rro, prr_
sentano come sesta e.ultima-tappa chel'uomo in statu alae può percorrere
qùella del ruptus, così come I'ltineraium mentis in Dean i;dic;l'excessus
m-entis. I sei giorni della creazione si muovono dunque in modo analogo
ai sei gradi dell'ascesa della mente a Dior7. Causa la'nomina a cardinaie,
Bonaventura non ha però completatol'In Hexaèmeron.

Il rivelarsi di Dio non è condizione su6ciente per il suo riconoscimento.
La storia della salvezza ha dovuto scontrarsi con li incomprensioni e i rifiu_
ti dell'uomo, come sostiene il S era_É.co nel Commentariuls in Èiiog"Ur. ,.
loannis. A suo_parere viè un trait d'union che collegalasto.ia àe umanità
dalle odgini alla pienezza dei tempi, quando Ges§fu pr.r"n,. n1t r.Àfo,
«Cristo è il capo dei giusti da Abelè firà u ,ulti-o giurior, e ancÀà se molti
sono vissuti prima dell'incarnazione, tuttavia a lui debbono la possibilità

t5 Hexaèm., cdl.l, n. 17 (OSA VI/1, p. !9).
)6 Rerzwcrt, Saz 8o fiaterrtura, cit., p. 2ig.
r7 Cfr lriz., cap. VII, n .2 (OSBI t 11,p.565) e Hexaèm., coll. t, n.30 (O§B VI/1, p. 109).
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di salvarsi, perché ocon la fede fu sempre presente a tutti)>r8. Il Verbo era

p..r.nt..r.i mondo sin dalle origini, poiché esso è stato fano tramite Lui
à quindi mediante I'opera era già possibile conoscere I'Autore re. Tuttavia

eli uomini non lo hanno riconosciuto e per questo motivo, come sostiene

il Ctirorto.o. si è.,rivestito di carne". Il misconoscimento è proseguito

anche nel periodo dell'incarnazione, t^nto chela s ,a 
gente \onloha ac'

colto. La figliolanza divina non è frutto della carne, bensì dello spirito, di
coloro che L accolgono in quanto Verbo inspirato: «frgli di Dio si diventa
solo per generazioine spirituale, non carnale,>. Si è dunque verificato il
n"rràossò oer cui. orooiio nella pienezza della rivelazione, maggiori sono

itate l'incomprensioné e la non accettazione di Dio da parte <<di coloro che

avrebbero doìuto onorarlo di più e dalla cui stirpe aveva preso calnet>lo'

Si ouò a{lermare che per Bònaventura, seguace di Agostino, la storia

dell'umanità è sin dai subi albori storia di salvezza, e che le varie età non

sono alto che una progressiva preparazione alla pienezza della rivelazione,

centro e signiÉcatà diì"tt.le èpoihe precedenti. Il tema è ribadjto anche

nel Breoiliquium , quando nella quarta parte approfondisce specificamente

l'incarnaziàne. Dopo uu".. .tporto le motivazioni per cui ha dovuto tratta-

," .i, a"U'""io"" aàfle due naiure sia del modo con cui avvenne, il Serafico

espone l. motivazioni per cui accadde in quel determinato periodo: «In-

rl'.o, rrf tempo dell'incarnazione si deve iost.ne.e que-sto, che, sebbene

Dio pot.rr. in...narsi sin dal principio, tultavia non volle se non alla f,ne

àei t'empi, preceduta dalla legge di natura edalla legge d.i figura, cioè dopo

i PatriaicÉi e i Profeti, ai quali e per i quali fu promessa I'incarnazione t> 
{1'

Il Dottore seraEco intravede uÀa soria di percorso educativo con cui Dio
ha asoettato che l'umanità divenisse progrèssivamente consapevole degli

.À.r,1 d.l peccato originale e divenisJe pionta per la rivelazionea' Il Dio

's h loax., cap.l, pats II, n. 12 (O.!B VII/1, p. 8l).
re Cfr M. Z,rl,lrraro , L'uomo c il diaixo, trad. it., Roma, Edizioni Lavoro 2001, p 10:

.Uu pri-" ai t"". aour.mmo domand"rci: che cosa è storico? Ed è proprio questo che

onni.i do-undio-o.on piir apprensione rispetto a qualsiasi altro quesito' Cos'è lo storico?

CT.'è .iò ch. 
"rt.av.rso 

ia rtoria si f, e si disfa, si desta e si assopisce, appare per sparire?

È sempre "altro" o sempre "lo stesso" al di sotto di ogni awenimento?'
4" C[r.ivi,pp 25'27 e7) Passin.
o, Bret.,il., pars IV, cap. 4 (OSB Y12, p. 17)); cfr. Cr,rrtcanru.t, «H.omixem reducerc

od D)uir,'dn., p. 5'l: ., L'lncaroazione è chiaramente protesa alla salvezza del genere

u-".ro, pi.,"-*r" 
"spressa 

nel termine "riparazione" ' Ciò non signiEca che Cristo noo

"pportii;.n, "trto 
uUa sroria dell umanita o che sia incarnato soltanto per questa ragione

iii.i"i"ri" ftaf Arc oil., parslY, cap.l, n. 1l si evince piuttosto come I'insistenza sulla

.ip"r-i"rì rra à"" a"l laito.he l" tr"tta,ione sulla incarnazione segua stlettamente il

"l.co*. o.i".ip" della reologia, os'ia quello della Scrir r ura' d r D;o alh creazione c qu;nd;

àJ o..."1" 
"ttu 

r"t""rza. Oltie al proposito dìvino sono perciò da tenere in considerazione

i, .irì.rf"rr" à"U" .alvezza in iela)ione alla siruazione storica concrera, in parricolare

alla condiziooe post'lapsaria dell'uomo,
n2 Cfr. A. Grnsat:sanrr , It concezione delLa storit in san Bot loentura, oDoctol Seraphi-

*rr,-iii riqÀ1, p. 86: « La concezione della storia sottesa a queste opere consta di dr:e
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che_B_onaventura conosce è rispettoso della libertà umana: poiché «la liber-
tà dell'arbitrio richiede di non essere attirata da nulla senza volerlo, così
Dio dovette redimere il genere umano, in modo tale che chi volesse cercare
il Salvatore trovas seTa salvezza, ma chi non volesse cercare il Salvatore, per
conseguenza, non trovasse neanche la salvezzar> {r. Come il malato non si
rivolge al medico se prima non è consapevole del proprio malessere, così
l'uomo non avrebbe accolto Dio subitoiopo la caduta, perché era ancora
troppo orgaglioso del proprio sapere e della propria poienza. per questo
motivo il Creatore premise innanzi tutto il tempò della legge naturaìe, af-
finché l'uomo si rendesse conto della propria ignoranza. SùIcessivamente,
al 6ne di renderlo cosciente della propria su-perbia, venne la volta dellé
legge morale, così che divenisse coniapèvole dèla propria impotenza. Solo
dopo queste due età, quella della /er iatrroe, quàllu'della Scrittura, l,uo_
mo si accorse di necessitare della misericordia divina e iniziò a cercare la
grazia. Ft allora che il Verbo si fece carne. Si può pertanto sostenere che
avvenne una preparazione dell'umanità alla rivelazione cui, ad esempio,
die.dero un conrriburo i proferi, preannunciandola con parole esplicite, ma
tilizzando al conrempo figure implicite.

_ L'incarnazjone è opera divina perfetta e inaugura I a legge dellz grazia.
Per tale motivo-.- prosegue Bonaventura - awiéne nel m"o"mento piiù op_
portuno: come il primo uomo fu creato il sesto giorno a compimento dil
mondo sensibile, così il secondo uomo (in cui ciò ahe è sommo si unisce con
ciò che è ultimo), doveva essere fatto nella pienezza dei tempi, ovvero nella
sesta età, quella atta alla sapienza. Il Cristo viene nella sesia età portando
la misericordia,promessa, così come il numero sel esprime la perfezione:
<< ne consegue che nella venuta del Figlio di Dio si dicè esserviia pienezza
dei tempi, non perché con la rua u.nùtu il t.-po termini, -a p..ihé i -i_steri temporali sono completati. Come poi Criito non dovettJgiungere al
principio del tempo, perché la sua venuia non fosse troppo afiréttata, così
non dovette diflerire la sua venuta fino alla fine dei teÉpi, perché allora
sarebbe stato troppo tardi. Infatti, conveniva che il Salr"à..'int.odr..rs.
il tempo del rimedio ra il tempo della malattia e il tempo del siudizio»ra.
, La storia si a.rricola quindi per il Dottore sera6co in rrà templ a) il tempo

della legge di natura; 6) il tempo della legge scritta; c/ il temio della legge
della grazia. All'interno di questi tempi,-si distinguono poi ..tte .tài1)

elementi distinti; olre che orientata verso la 6ne della sesta età come 6ne della storia (e
questo elemento sarà ir segui to superato da BonaveDtura), risufta c arattetizzati dal),idea di
progresso; la storia mira alla crescita dell'uomo, alla suaeducazione come alla sua salvezza_
Progresso carico,soteriologicamente e pedagogicamente. che il Dotrore seraGco esprime
vlvacemente nella ricorrente immagine del 6ume che. piccolo alla sorgenre. si ingrossa
lungo il cammino: la Sacra Scittura, inizialmente un piccolo ruscello, doàta deilib.iLga[,
è stata.poi arricch.ira dalla sapienza dei libri storici eìei testi profetici, sino alla ricchezza
clella rtveiaztone evangeùca e apostoltcao.

1) rbid.
11 rbìd.
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da Adamo a Noè; 2) da Noè ad Abramo; 3) da Abramo a Davide; 4) da

Davide fino ala ieportazione in Babilonia; 5) dalla deportazione 6no a

Cristo; 6) da Cristo alla fine del mondo; 7) la settima epoca s-corre assieme

alla sesta e va dalla deposizione di Cristo nel sepolcro-fino alla resurrezio-

n. u"i*rul", quando inizierà l'ottava etàr5. Illibro della Genesi e qoello

dell' Apocalisieiostituiscono rispettivamente il punto d'inizio e il termine

del mondo e del tempo. Tra i tempi della storia e quelli dell'uomo vi è per

Éonaventura on pu.àll"lit-o, il tempo fluisce per ci ascu no-secondo una

Égg. iÀr..iot.,,Àa estetiore euna.<infusa dall'àlto' ll Sera6co individua

o.?u.tto urr^ ri.-etria tra creazione, storia del mondo ed età delf indivi
à"., ..aiÀ.à*t e il decorso del macrocosmo corrisponda al decorso della

vita del microcosmo»r'':

Bonaventura stabilisce inoltre una corrispondenza di significato tra gli

uur.rriÀ.rrti d.11, creazione e quelli della sioria umana e, a sua volta' tra

;;;ùià;tÌ;;,;;ru,nanu e qu.rì d.l singolo Stante Ia mancanza.in alcuni

oassassi di un esplicito parallelismo nel testo bonaventurlano' lndtco ln cor-

l*ì,i.ni .t. .iiè sembrato plausibi.le desumere dai suoi accostamentiaT:

i' Cfr. Breuil., prol., § 2 (OSB\12,pp.29 se.).

" 16;1 1p. ltl. Per le età dell'individuo ho mantenuto i termini della traduzione di

riferimento.

't Ctr. ibid.

I
ll diluvio univ.B.lc lonè 6nc Nscit.. infdzì., vicnc dim€n

Fimm.nto . *ptruionc d.ll. Awi.ft h disrinrion d.[.lins]* Pudizir: inizia , pdlùe

Ia tcrc . h prcduiom dclc .rbc. Abtmo riccve h circoncisione c

gli vienc prcmessa una stirPe.

D.porDione iD Esino: !i.n m.rc
il srcrdozio d.i Giud.i.

Ve.hùir (r.ekr): diFinuircno
l. Iork € s!.nisè L b.Iez..

Ns. Crnto. si cÌtrud.rl col Giu
dizio univdsd.: !.8m h sapicnze

di Cdsio c 6nnÀ il mondo tc .no

A.zi6i,r, l@tat rnì"ò\ : h.
l. srpicnz. . si toniùga .on

Rdur.zione univcsd.
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I

Vi.n. foturo il Dondo. il dillvio
universale por. Én. all. primr .ta.

Cohc le t.n.brc v.flsono
s.pMre drl. Iu., .osì i d.moni
derli rgcli (i pdni odoro, i
reodi rinrnsoe .onIm.d

Fio.mènro e scp.ruion ,{wicnc h dntiuionc dclc Iingùc Come il 6tfu€nio vicnè Èp@to
d.llc a.qu., osì @n I'c. i buonì
vcn8ono sp@ri dii .!ttivi.

L. rem c I. produzioo. Abmmo liccv. h .ncorcision .
slivi.ncpmmcssa ùna stirpe.

Cooc b tdu produc lc abc riga
8liosc, cGìda Abnno d.ri!. ùr

I R., Eorisc I. sin,€osr. Coo€fi@m foE.u icoar (.t.$i
.ìc *.11.. co, con D.vide si form,
rcno il (sno . il *.rdozio

Deportazion€: vie.e mcno
ile«rdozio dri ciùdei

Come i pcsci frhno formaii d.Ue
.cquc, così sli ebr.ì v.nncbd.-
Po ati anÈv.re mki poFDli (h
equ.) prio. di div.nne il popolo

Nzs. Crbro. si chiudoà col ciu
dizio univ.Eal.. r.sn.l. sap,cnzl
diCristo.6Dnl mondoÈmn.

Come tuc(.ro Ad.mo, con nrouc
Crisro. vc6 imrDrincdr Dio.

La d.posizion. ncl s.polm é
l'.n.sr d.11. rcsùczion. vcnsono
p.rqoMr. .l ripos .h. Esu.

I

Ildiluvio unìvosrlc pone Éac alb tnJan,ìa: liene didenricara. Coo. il nondo vieD. c..atÒ e rer
oin. col diluvio, @st n.[ inf.n,ia
l'individuo si foma m poi dim.nti
.. ('l.min.") quel périodo.

Awi.È l. diniDion. d.ll. linsùè Pùùizj.: iDizia . p.de. Com.l'u.nità con I. ror. di Ba-
bclc prla noltc lhguc, cod l'uooo

Abrùo ricee l. .ircomnion
. 8li vi.n. prom.$c una$npc.

Adolcftur: conin i. li IoD. di Con Abftho dopo l'.piedio d.lte
Qu.rc. di M.lm divicnc feondo,
osl rc.ò rl uoeo n.I'ed6l.-

'l

I Rc: froriicc la sinaso8. Gioventù: l ùomo Éorisc.. Il r.min 'lina8os." non v. ini.s
Gondo l'&ceion. odi.@ m. n.l
s.n$ di Comùnnà di fcd./retisiosÀ.
S<ondo l. fonri rÈdiziondi ru
poi Drvidc . isritun il *odo,io

D.poizion.: vi.n. mcno
il reddozio dei ciud.i.

vEchiai.: dimi.uisno L fo% . L. Frdih dèll. {oa. è pù.son r
.I. F.dira d.l scùdozio_

Narc Criitoe si chiudùà@l
Giudizio uniEsL: ÈsM L s.-
pi.M, di Cristo E. 6ùà il mordo

ADianìrÀ, ha ìe sapien2r n. si co.
niùs, co, la Én. dclt, !it,.

L. lrpidrd.ll uDi. rìèm{, in
ÈlzroncÒn l. tapi.nz. pod.r, da.l
C 5to, c lrpprc$imdsiddli mo e

CoE. Dio siè riposrro doDo
l. op.re del. cr.azon(. c;sl
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Seguendo Agostino, Bonaventura conclude la sua esposizione sulle età

della-storia e sù loro significato riafiermandone I'unità e l'armonia:

Così, dunque, la Scrittura descrive il procedere di tutto questo mondo con

un ordinatissimo decorso, dal principio alla frne, simile a una sorta di ordinato,

b.llirri.o ."ttto, dou" t.éo.dà Io t.òttere del tempo si possono-trovare riflessi

L 
"*i.,a, 

t" -ttLplcitàe l'equità, I'ordine, la rettitudine e la bellezza dei molti

ildr;iA;i^t,;À. prà..dono dall" t"pi.nza di Dio che governa il mondors'

Come non si riesce ad apptezzarc una melodia ascoltandone una sola

battuta, similmente non si càmprende la «bellezza dell'ordine e del governo

dell'universo, se non considerando il tutto, senza parcellizzazioni'- ir t.o.iu della storia che troviamo nel Breuiloquium ne conferma la

concezione soprannaturale, rivelata nella Scrittura:

Così I'uomo - scriveJ. G. Bougerol -, al quale la brevità della vita non per-

rno" àif.t.*r.t. fui si.sso le tfrpe suicessi',e della crtazione, può, leggendo

la Scrittuìa, coglierne l'ordinamentore.

Dio si è manifestato all'uomo mediante due libri: il primo èlo speculum

ooiiirit",la cui comprensione è diventata dialana a causa del peccato

oiigi"ut.,'. it t..ondo la Scrittura, resasi necessaria per consentirgli nuo-

vaÀente di udirne piìr chiaramente la rivelazione:

Il senso della Scrittura - afierma Crivel.li non è semplicemente nel detto'

J;;.h;i6dn.li" ,tori" ch. .r., rappresenta [ ] Così là.dove Ie parole

,*r.t"iirrlr.. aifficili. c'è tutta una s,o'ì'. t"to un mondo di fatti e difgz-
;;;h;-r;h;"['tomo e dive ntano più esplicitamente Plomozione della sua

r,à.i",.il.tu,".tptessivo, al punto chi la teologia bonaventuriana può essere

vista come .,lettuìa della storiao 51.

$ bid. b. ))).
*'J. G. Boucotor-,Izl roduzìoxe eenetalc alle opere di san Botaaet tura, Roma' Città Nuo-

va 1999, p.54.

'u C{r. J. A. Mmnro, S tofia della filosofa lrancescana ' Milano'Edizioni.Biblioteca Fran-

cescana 1991, p. 86: .,Qu.r,o.trro on,oiogico di essere ombra' rraccia e immagine di Dio

r"ìl"rJ.*à à; *.iaÀtaJe per glì esseti. ma qualco'a di 
'ostanziale 

e.una proprietà essen-

ziale. li mondo intero è un Iibro in cui vi è impressa a cararteri leggibili la'l rinità crealrrce"l

;tr-i;b"; , r^p.I, pars ll, n. 41, resp. (ojB vll/1, Pp' 8J 8t): "C'è una conoscenza di

iii"ì, ,J. t"i ,ìr.i 
"ir.tti. 

éo.,or.... òio ttei suoi efieiri, vuol dire vederlo nello specchio'

;;;;;;;;;ì;.-odi' o p". -.,,o di uno specchio e un occhio limPidi.comevedeva

l\àmo o.ima d.Ua c"d"tar " pe' mezzo d'ttno tpecchio oscrrraro come vedia

,i"..tre a"t o"a."," i 
"".tri 

o.ihi si.ono annebbiati e tutte le creature si sono oscutate; per

ilili;;;;;;;; '"- 
ii- 'i",rÀx 

,o'" ;' enigma , come si dice trel tredicesimo capitolo

della prima ai Corinzi»

" R. Cnrveru, L'espeiefiza clislilt 4 Figun' setso e logica secondo sat't Bonaucntuta'

Vicenza. L.I.E.F. 1996, P. 257.
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Piante e animali sono per il SeraÉco intermedi ra la materia e l,uomo, e
nell'éolatov la loro generazione può venire meno. Fino ad allora la natura
condivide la condizione deli'uomo: innocente, caduta, sconvolta, giudica-
ta,-purificata t2. L'alra dimensione del mondo è rapprés.ntrt, dj i..po .
da.lla storia, che Bonaventura legge secondo il parall'eismo della conciliazio_
ne materia/spirito e generazioni/epoche storiihe. Il senso del mondo come
quello della storia sono ugualmenie rinrracciabili nella Scrittura:

Questo è tanto importante - scrive H. U. von Balthasar _ che Bonaventu-ra
pensa di_poter ottenere dalla Scrittura una sorta di panoramica sulla storia
universale. e così - nel senso di Gioacchino da Fiore _ àttinge alla proporzione
rra,Antico eNuovo Patto. il cui centro temporale è Cristo. i;iir s;;iaii giudizi
suua stolla della salvezza: per _questo bisogna avere-una conoscenza deitempi
dr caÌattere contempìativo-proferico: t em pora sci rer,.

Se nel Breuiloquium Bonaventura non stabilisce una corrisDondenza
esplicita tra i giorni della creazione e le età della storia ra, to fa invàce nell,Iz
Hexaèneron,_in particolare nella Collatio XVI. J. Ratzinger ha illustrato
la comispondenza tra lo schema sena-rio agosti;ia"à . fi.tto ,.,,.rru.io
bonaventuriano, proponendo alcune tavole-di sintesi 

".,1iiìÀ-ao". Useguito ve.ngono invece riportati gli schemi che ho ricostruito sulla base
del resto, in cui si evidenzia la corrispondenza che il SeraÉco propone tra
tempo figurale, periodo e tempo salrì6co nei due Tesramenti,'--

ANTICO TESTAMENTO

" C fr. VoN B^!TnÀs^ t, G loia , vol. Il , cit . , pp. 282 sg.

'r lvi, p.284.

. 'a Cfr A. Grusalsem, ad a. «Historia», inDizioaaio borar.tertuiano. Filosofi Teolo-
Eic Spiitualirà, a cwadi E. Caroli, padova, Editrici Francescane jiiiia, ,. ii-i,-,,f.fa 

"".n-on.si speci6ca ia corrispondenza dei seigio rru ksameronà dei,a cr."ri"'na "- ta 
"tl 

aau"sro a. che vectremo neUer time opere di B[onaventura]., ma c,è l,idea di una storia che si
evorve, seguendo f a scansione fi gurale (praefigurat io) delJ, esamerone o.

5' 
C fr R rraNcen, Sa n Bonaoerrtura, cit., pp. j6 , 60-62 .

Crczio.. ddl, n.ù,. a) ForEaione d.il'uoÒoi A Énrz-
zionè, iEssÈssion , d.nudanenro;
.)u.cision. di Ab.le. mone dei Élti
d, Cdno D.r(h. sno<.rtivi ln.l

,l CostMion d.I r.; ,/ oo.
pùsd d.I'ùcob.l.no (.ll.uza)i .)

El.zion d.l popolo d'ts'&L. al Gen.r.,ionc dci p.triùchi; ,)
diresz ir Esino dèih dircnd.nza
patrtuca.lc; .) zdcziode . [b.Eic



Coni.rin.nrc dè[. t sse. a) vi.nc conlcnra L Lsse (didi
consndaocnr,)i ,) umilizionc d.i
nemici td'lsrl.l;.) spanizionc.
dif.sa del'dedirà ttc(a pomessal.

t
z) Abbrdme,ro di u, rc
suD..boi rJ mp[ù.,!o del

«,ito divino; r) rpzruionc di
di.ci §ibù d,L .ltre due.

zl PÈlditò dcll. virtori.: S!m'
chcrib mtciò su Gausdcome;
Ezcchi. fu ss.to contb l. lèssì
di n.rur. il el. tornò indièt@i ,)
DGleità d.U. doE rins: losir suc'

ccdc r Ezmhi. r) prccìerirl delig
vit. pDfctic.. È u t.BPo duplie

Da Zorobab.le a C'isro. ,) Ricosiruione del t.Epioi ,)
rcst.uzione d.lla citiài.) dono
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I

Da Cristo . dati Apostoù 6no al Criso vem. fomrro d.ì1. tcrd
v.rcinrl. di tvlùtr; ,r l, Chiss
vcMe {orut. dd lio@ di Crtro
."6. Eva da ouelodiAdrmo;.)
rrasscssronciclle rncnbra (fcdcLit

dclca@ lcnsro): idonori non si

limilmnoz v.dm ltlb.rc d€Ur

si.Ea da n. maDgi@no. accon-

di§*ro al *rFntc ch. li @nviÉ
sull obbliso di6*NG l. t g8.

l.re5i.d.8i, Ebioniti) Furcno di
5p.6i e oqud divoDrids du. ori

Da Clcm.nre pap. frno r Silt.sffo. ,) Cl€m.nt. v.m. oèsso al siculo

in ù rcmpio m.,mr@ PrcPdlo
ncl nuc drglì oecli; É) dicci tri'
bol,zioÀi ch. indu@ùo i cEdcnd r
inv@.rc Dioi d Costsntino vid. in
ciclo il *eno dcle cdc c strbilì lz

fr n. d.ll. Frsuzioni n.ll'Imp.ro.
Codè.on lzdivnion d.I. linsu.
l'.brdco rim$c ncll. czs. di Etar,
.Gì h {.de in CrBto ribs. ncl

l

Da Sihe rÒap.Palxonc d) Nelì. Chicsa ci Éno *i Pdri er._
ci e sci Iatini .ome dodici luono i
p.t riùchi: ,r t inP.m v.Me tdsfc_

riro a Co$.ntnopon e r su.eson
di Cost.miro.fliss.rc il PoPolo di
Dio cor l'dsìr;.) T.odosio n.cque

in O.cidentc, srilPò l'Ariocrimo
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Da l&ne al do(oÈ cr.8orio. dl Vcùe mnÉsn.tz 1z l.gs.
coonicz, politi... nomiic.: ,l
Giusdniano @iliò i ncni.i sonfs,
s.ndo voddi, Goti 6 L.o8obùdij
.) v.nr. spùtira I'qeditÀ in qumro
G.lli.. Brit.mir c c.m,ni2 §i
conv.nircno rl qisriù.siDo. lc
Chi.sz si dil.tò n.lla r.r. prcrc'

5

Da Gresorio.d A&iTo. a) Com. E,ne 6.llrto il ircro di
David., cod il!,t.iù.z di Costrn-
tiropoli .h. conrcndd, . qu.Io
rcnano il soslio ponri6cìo - v.nne
romuÀi.{o,.d.opiendosi ìr
prco.ss. dcl Sisno.è f.m i Pi.-
nor Gr.sorio ronEsc l'crcrico
Euti.hio com. D.vid. *o.6s
Goli.r ,) cr.gorio opliò l,ù1Écio
djvho: .r.l r.mpo d.U ihFEror.
EElio iGrcci vidcrcLChies. rÒ
.@, 6rr.r. e .dd.rc ,.l'dcsi,
.u, i( hiùr divid.ndosi, . dopo d i
Iuj non cbb.h piu unihp.BroE,
co6. sli Assi.i d.v.strono ì ciùd.i
cod j Sùeoi ecup@no l, Chi€sz
mriah.n1 8.roslihjt.,., alès-
sm&inz, cosfu riiopolit.n. ch.,
csndci strc.rc dd 3uccsÈ di

6

Irizir (on 

^drimo 
Ò. mn s n.

conor. il t..mift_ (Dù.rà 6no
dl'ùb.tljh.mo à. 2 b6tia.k sb
/zrdraro, qu.do Brbitonir sùa
onJus. c v.rò riR.n.B. c dob vi
jùà l.p(.. (Hd,.z, coll ivt.
D. 19j OSB VVr,299).

a) Al r.Dpo di Adrirno, Cdo
Mrsno co@sùì virrori. mikc
lo*, romò l. p@ o.[. ChiBz
. vcnr.rc rt.hiliri kiv.*ovi,
v«Òvi . cnobi: ,) vi f! .hiftz,r
ndLdo(rin. p.rcha Cùlo Mssno
@nvcò rhi.ri.i . kriq libi cohe
Ia nzs.i,ioD. d.lla Bibbi. farra nd
mr!6 di Sù DioniSir Pùisi,
fsrcn inolmslj ordini rchriosi:.1
in qu*to tcnpo tu nesdo chc
h vih ptuv.nis d' u. ordin .hc
.ves.l. vitr prcf.ricd. È ut.om
duplic..

I nizi..à d,l cl.hoE dcl *rdno
Ansclo chc fdà udir.l. sur ve.
e suon .a h tuDba. Non vì srà
piir i.Òpo . si compùi il oisrcrc
diDio.

dl Aw.rrÀ l. rip{eion. dcl cùtto
divinoi ,) vcrà ri.difcara la cifta:
L Chicsr Dilitmi. sùà conJorm.
.11a Chi.sarionfan . @utu!'n
q"od pdtibib st in eiat c) !; sùàta
p.ce o. è isloÌo qu.nro durÙà.

AJ 6ne di evidenziarne le ana.logie,
afiancati i tempi figurali dell'Anrico
Bonaventura li espone t.:

nella seguente tabella sono riproposri
e del Nuovo Tesramenro, così io-e

_ ^ 

t_Cfr. R L,rzzanrt y Sar Bonaoexturu flosolo e mistro del Cristiazesimo,Miaro, Bocca1946, p. 457: «Ìerché infatti il mondo non .i è rr"r(o.."to .ollbrr""ìà 
"àri"-. 

aa Cri..in modo radicale Enate', e bisosna quindi d.a;;;6;4";;;;;i;;;;;";;;.""",,."r,
del mondo e dell uomo antico net-mondo e n"U'r",n.;.;"o:;.-iii'Àl'éiiilì",,. r","r,,et Nou Testauenti". Nelle pagine successiv. l.n rro." .f"ni"_1" ,*l;;jr;f "
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I

r') Fomeio!. dcl uoùo; ,) t.ntùion , trdsrcsione,
d.nudm.nto; .) uccisiode di Abclc, mon. d.i 6sli di
C.ino perché $oo crttivi tn ì diluvio u,iv6alcl.

a) C.isro vennc {om.to dala tcm vasindc dì Muiei
,) I' Chiesa vcnn. fo.mata d,l 6.no di Cristo cod.
E!ed. quelo di Admoi.) trercrionc dclc ocmbe
(fedèli) dcl .apo (Crbio): i dottori lon si liEiteoo
a vcd.rc I'alb.ro delz sci.M m. D. nansisbno .
ccondir*rc d *rpcntc chc [.onvi.* sullbbbliso
di ossc@ L trgec (cGia d.8ii Ebionìti). FNno
disp€si . "qu6i 

divordri dt du. osi: Tito .

2

a) Costtuior. d.ll'ùcai ,) comPùsa d.I'ùcobel.no
(dLd.l:.) division. ddlc linsu.

a) Clcncnie !cE. m.ss .l siculo in un t.dpio mùDo-
!6pr.pdlro n.l nEc dali 6s.li. ,, dic.i tribol.zioni
.hc inducono i cr.dcnti. invcc Dio;.1Cctdtino
vidc in cido n sceno dclr clc . stabilì l. 6nc dcI.
D.6.cuzionin(U top.rc Comc con bdivisioncdcUc
lin*uc Icbmico rim* ncUr ce di Eb.r. .Gì la t.d. in
Crisio rinsnc n.l popolo .ristiano.

,) G.n@iooc dci p.[iù.hir ]) diccsr in Egitto della

dis.ndcnz. p.Eiùcrtq .) .deion c lib.reion del
,) N.[a Chi.sa ci eno s.i padri 8|ei . *i l.tini .onc
dodici tNno i psti(hi; ,) l'imP.rc v.nn. t6f..iro
. Costantinopoli . i succ.seÌi di C6ianriro efliss.rc il
popoio ò Diocon I ((ii., ., Tcodoro nrqu. in O(ci'
dent., .$ipò l'AJiosiÒo ed 6dtò h Chi.s.

a) vieDe .onf.rn. h bsec (dici cotund@.'ti)i
,l uBilisionè d.i n.Eici td'IsÉLlr .) spmiziod. e

dif6. d.[ .rcdità tr.E prcmrs']-

a) Venne con5.sn.t.la lc8e. canonica, politicae mo'
nsr(r.,) Giu3ti eoumÙòin dici ror6selndo
Vandrli, Goti . Lnsobùdri d v.nne sPdtita l'crcdnà
in qùdto Gallì., Biitanni. e G.rofia si @nvdtilono
al oisti.oesimo è l. Chi.si si dilrrò n.ll. rcne Pron.s

5

a) .tbbrltimdto di un È suP..bo; 6) rmpliancnto del

culo divirc; .) $p{tuion. di diei tribi, dzlc dtr.
a) Com. venn..satr.to il ftno di David., così il
Detriùc. di Conor hopoìi ch. conrenda. t qu.[o
iomzno il orLopontiEcio - vcnnc romunic.ro, td.m'
pi.ndosi ld p!ome$. d.l Sisror. {.r8. Pi.ko: Cr.8o'
;" ..Òn6s§. l .É! irc Eur,chiocom. D.vid.§n63*
Golia; D Grc8orio ampliò l'u6cio divino; .) d tcmpo
dèll'inBralor. Eraclio i Grei lid.ro lr Chi.sa bm.nt
esaltatz c oddcrc ncll crcsir eutichirz divid.ndosi,
. dopo di lui non ebb.É più, un imP.r.br.; md. 8li
Asni d.vasùono i Giudci così i Sù,..ni ecupùono
lz Chi6, mrieh.De, sdo$Ìimit@, rl.ss.ndrinr, cù
sa.rinopoìiÉne ch., .$cndosi si.ccaF dd lucaserc

al PEIÀill d.ll vi ori.: S.Mh.rib Miò 3u Gc-

Ndcm.i Ezdhie Iu s6.to contrc l. lcssi di oarura

. it slc lornò i!di.tb; ,) preLrirÀ d.I. dotlriM: Iosi.
3erd.. ÉÉchit; d pEcL,ità ddl. vit pNf.tic.- E

dr Al r.E@ di A&i"no, Cùlo M.rno rcresÙ vnrcrc
miracolor, tornò la pacc ndb Chi.sz . v.ntdo srlbili
ti ùciv.scovi, v.scdi . c.mbi; ,) vi {u chi.@z. nclÌt
dor ùin. p.'.h. Cùlo M arno onv«o chi.rici c *.irr
lihri .oD. la ùesoizion. d.ll. Bibbia f.ttr ncl non.-
ste di sm Dionisi. Pùi8i; f.vorì inol$. eli ordini
,cliflor | .) in qu6ro r.mF tu necsùio ch.ls vn. -

"-"cnisrdr un ordinc chc rv.s* h v rDrcf.ricr. E

,1

d tuostozion dcl tcmPio; }) rcsr.urazionc d.Ua .ntai dl 

^w.Ea 
I. riD@ion. dd culrcdivi.o, A verl d.

diGcrtr la cirrà; l. Chi.s. mdir.nt. sù. co#om. .lh
ClÉsr Ìibnlantè *odu quod pottibib.tt in ùiol

.) vi s{a h p& m è iSnoto qu.nto du.rà.
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La Collatio si conclude con l'afiermazione che ci sono sette tempi
nell'Antico Testamento e altrettanti nel Nuovo che, a loro volta, sono ar-

ticolati in tre avvenimenti, per cui si ortengono «quarantadue tappe attra-

verso le quali si giunge aIIa ierra della Promessa)>'' Nella periodizzazione

t7 Hexaèm., coll.X'll, n. i1(O.tB VI/1, p. 109)
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del tempo si ritrovano combinati numeri dall'alto valore simbolico: il /re,
rl sei e i sette, owero la Trinità, i giorni della creazione, le sei ali del Sera-
6.no e i sette giorni della settimana t8. I numeri simbolici sono anche altri,
queJi il cinque, perché cinque furono le chiamate che, moltiplicate per i tre
tempi, danno il4rizlrci che possiede in sé un mistero connesso alla discesa
dello Spirito Santo come ha mostrato san Girolamo te; vi sono poi i quattro
tempi dell'Antico e del Nuovo Testamento, che corispondono ai quattro
ordini delle dodici tribir d'Israele60. Secondo Ratzinger, la lettura degli
eventi storici tramite la simbologia dei numeri va considerata «ben più di
un semplice giuoco numerico, poiché rivela i rapporti interni al reale che
erano per Bonaventura una parte dell'armonia dell'universo creato da Dio,
armonia in cui egli fiduciosamente credevar> 6r. L'universo bonavenruriano
si conferma anche nei tempora del).a storia un universo bello in quanto
espressione di Dio e della sua azione, poiché ogni crearura e ogni evenro,
come sostiene Von Balthasar, si collocano enro il tema dell'unità62.

4. L'agire dì Dio nella storia secondo il «Prologus in loannis».

Nel commentare il prologo del Vangelo di Giovanni, Bonaventura si inter-
roga sulla natu-ra dell'azione del Cristo: «Alla domanda se agisca secondo
la natura umana o divina, rispondo che Cristo viene detto capo secondo la
natura umana unita alla divina»6r. L'unione delle due nature non è però
immediata da comprendere, anche in relazione ai risvolti che ha sulla ion-
cezione della storia. Vi è infatti un'azione prima che il tempo fosse, un'a-
zione nel tempo e un'azione alla 0ne dei tempi. Dopo avere discusso della
relazione del Verbo col Padre, il Serafico si occupa di quella che intercorre
tra Lui e gli enti, nei confronti dei quali esercita la funzione di principio
mediante i1 quale essi sono detli. La creazione al,viene infatti «padandà»,

t3 Cfr ivi, n- 7 (p. 293). Il numeto.rerre era considerato da san Gregorio il numero della
universalità presente nel mondo maggiore, in quello minore e in Dio. Cfr. GHrsar_nenrI,
La concezioze della storia in san Bofiauentura, cit., p. 87: «L'insisrenza maggiote è turtavia
riservata a una;rriodizzazione defrrita uaWe mysteialis, fondata sulnumero sere e distri-
buita secondo una rriplice seriedi tempì serrenari... o.

1e Cft. Heraèm., coll. XV, n. 21 (OjB VI/l, p. 2S5).
a Cfr. ivi, n. 21 (p. 289).
6t Rarzrlcen., Sar Bo ruoefltutu, cit., pp. 57 sg.
62 C{r. VoN Bar-rHasm, Gloia, vol. II, cit., p. }10: <<Entro il nesso dell,esperienza

oggerrivo-soggertiva della bellezza cisipuò chiedere sino a che puntola srruttura iensibile
scopra davvero così "manifestamente" il misrero trinitatio. e che cosa alla 6n 6ne si possa
in genere alferrarne come bellezza archetipica. Entro il nesso meta6sico il bello è com-
parso innanziruno in rapporto alJa problematicità dell'unità, e le deEnizioni meraEsiche
d-ella bellezza, che Bonavenrura è soliro citare da Agostino, girano di fatto tutte attorno
a.lla _questione del numero, della somiglianza, della proporzòne, del ritmo, quindi delle
trasformazioni dell'unità,.

6t bt loat, cap.l, pars II, n. 4l resp. (OSB VII/1, p. 8i).
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e il rapporto Dio-mondo è una Parola (il Verbo) che media tra un dicente (il
Padre) e un detto (l'universo). «La parola Verbo esprime un potere opera-

tivor>6r, per cui il suo dire è analogo a quello umano nel veicolare le infor-
mazioni, ma diflerente in quanto p rincipium suffcienJ, potestà di agfue6t.

Prima di venire espresse, le cose sussistono nel Verbo , in quantole ratio-
zes sono presenti i r,l,,i, principium praecognoscerrs, e non divengono come
accade invece nel tempo66. E appena il caso di accennare che Bonaventura
riprende con ciò la teoria delle idee archetipe di Platone così come modi-
6cata da Agostino: «Nel Figlio o Verbo Divino, il Padre esprime tutto ciò
che può creare, in quanto gli enti possibili sono rappresentati nel Verbo
Divino come idee archetipe o esemplari, come pure tutto ciò che Dio at-

tualmente crea»67. Il Ctisto costituisce quindi il medio de1la metafisica

bonaventuriana, secondo la quale la creazione esprime la dipendenza del

creato da Dio, l'esemplarismo la relazione con Lui, I'illuminazione il reli-
/zzs nella contemplazione. E se il linguaggio della luce

può sembrare abbastanza astratto e artificioso, in realtà - afierma Crivelli
I'oggettività che esso rappresenta è estremamente autentica, al punto che il
massimo della luce è sulla Croce di Cristo, in un fatto della nosra storia, in
un dato che anzi è tanto storico, che sembrerebbe non avere nulla di luce o di
riflesso, essere agli antipodi della luminosità68.

Il Verbo increato, parola fuori dal tempo, pronuncia nel tempo il creato,
e a sua volta diviene carne nel tempo. Bonaventura sottolinea le peculiarità

dell'ingresso di Dio nella storia: il Verbo assume la natura umana per la

salvezza dell'uomo e I'unione delle due nature raggiunge in lui il massimo,

tanto che, riecheggiando il celebre asserto anselmiano, afierma << Cristo
ebbe il massimo di grazia possibile in un uomo; ebbe pure la grazia dell'u-
nione della quale non si può pensare nulla di maggiore»"e.

L'incarnazione non è da considerare un evento concluso in se stesso,

bensì strettamente connesso all'eve nto dell'epilania, del manifestarsi di Dio
all'uomo: << L'incarnazione - afierma il Dottore serafico - è inutile per noi se

6a Ivi, pars l, n. I (p.57).
6' Cfr. ivi, n. 9 (pp. 61-61): «Qui si descrive il Verbo in relazione a ciò che per causa del

Verbo viene detto, e ciò sotto quattro aspetti: lo si descrive come principio suftciente della

creazione, come inde(ettibile, come conoscente primae datore ad altridi conoscenza. E per

questi quattro aspetti vengono confutate molte eresie. Prima di tutto Io si presenta come

principio su6ciente, cioè suftciente a creare ogni cosa '.
66 CIr. ivi, n. 11 (p. 63): «Per questo le idee vivono in lui in quanto sono immutabili [ ..].

Qualsiasi mutamento è una specie di morte».
6i l. ToNNt, Lixeamentì di flosofa ftarcescana. Sittesi dottrìnale del peasìeto lratrcescato

nei secolì X l-XlV, Roma, Tau 1992,p.66.
63 Cwetu, L'espeienza cistiana..., cit., p.203.
6e lx loar., cap.l, pats II, n. 41 (O.iB VII/1, p. 8l).
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non si manifesta»'o. Il tema riproposto in questo e in altri passi è quello della
frnalizzazione del Verbo incarnato alla redenzione dell'uomo, di cui la luce è

metafora pregnante. Il Verbo, infatti, in quanto causa esemplare del mondo
eta già presente nel mondo, ma la nostra intelligenza non riusciva a cogliere
appieno le immagini e le vestigia di Dio nel creato. Il Verbo è principio
illuminativo in quanto dà all'uomo una maggiore capacità di vedere dopo
che il peccato originale l'aveva inficiata; in quanto ne è causa esemplare,
Eglièlospeculum contentious che raccoglie e contiene in sé ogni altra luceTt.

Nel prosieguo del commento al prologo Bonaventura precisa che la co-
municazione divinaè ned,iata. La mediazione non va intesa solo nel senso
che il Verbo incar nato è medium tra Dio e l'uomo, ma anche nel senso che
ci furono uomini che per primi videro e credettero in Lui e ne divenne-
to annunciatori. Come afierma Ratzinger,la rivelazione è <,I'atto con cu.i
Dio si mostra, non il risultato oggettivizzato di questo atto», per cui «del
concetto di rivelazione fa sempre parte anche il sogXetto ricettente: d.ove
nessuno la percepisce, lì non è avvenuta nessuna rivelazlone»>i2 ,

La teologia della storia bonaventuriana è quindi una teologia della rela-
zione, dove l'eterno e il tempo sono in dialogo tra loro, dove l'uomo non è
soggetto passivo bensì è coinvolto nel manifestarsi del Verbo. E l'atteggia-
mento degli apostoli e dei primi credenti, i quali accolsero il Cristo ricono-
scendo in lui il manifestarsi della gloria divina nella storia. Coloro che lo
seguirono passatono attraverso una sorta di percorso progressivo, scandito
motivazioni e tappe successive. La prima è rappresentata dall'annuncio
di Giovanni Battista, il cui stile di vita costituì la prima testimonianza
autentica di Gesìr come inviato dal Padre. La seconda è da individuarsi
nell'efietto che l'azione di Cristo ebbe su di loro; mentre infatti Mosè si
limitò a promettere la grazia e la verità, Cristo le ha donate realmente,
inverando la legge mosaica. Un ultimo motivo è costituito dalla qualità
delf insegnamento di Gesù, i1 quale ha parlato del Padre in un modo nuo-
vo, <(apertamente e sicuramente>> 7r.

5. Bonaoent ra teologo d.ella storia nella Chiesa del suo tempo.

L'opera di Bonaventura si colloca in un preciso momento storico e i suoi
scritti non sono solo dedicati a illustrare la propria teologia, bensì an-
che a difendere o a sollecitare la Chiesa. Ad esempio, le Collationes in
Hexaèmeron furono pronunciate nel periodo compreso tra la Pasqua e la

70 Ivi, pars I, n. 17 (p. 69).
71 Cfr ivi, n. '12 (p. 6)): .E la oita eru la luce degLi aomixl. Questo è il quarto aspetto,

cioè quello per cui eg)i dà la conoscenza agli altri, e per questo si dice luce degli uomini: egli
Ìi illumina e Ii rende capaci di vederc r>; cfr. CI.r\tELLr, L esperienza cristiana..., cit., p.20).

7' Rtrnuee*, I-a m ìa ùta, cit., p . 7 2 .

) r In loar., cap. l, pats II, n. 38 (OSB VII/1, p. 8 1).
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Pentecoste del 1271 all'Università di Parigi, che da lì a pochi giorni verrà

momentaneamente chiusa sia per I'insubordinazione degli studenti sia per

il riproporsi della questione averroista 7a. Nel 1270 i.l vescovo Tempier-ave-

uu òrràunnuto ,l.une proposizioni, forse anche per gli interventi espliciti
di Bonaventura del 1267 con le Collationes de septem donis Spiritus sancti

e del 1268 con Ie Collationes de decem preceptis. Si ricordi poi che proprio
in quegli anni il Dottore seraflco ricopìiva importanti incarichi che solle-

citavaio ulteriormente la sua attenziòne pastorale: ministro generale dei

francescani, nel 1272 convocò a Lione il capitolo generale dell'Ordine' Nel
frattempo, iu incaricato da Gregorio X di preparare i lavori di un concilio
ecu-.nìco p.r ,iunificare la Chiesa romana e quella orientale. -Mentre nel

tZl I aVarigi,leggeval'In Hexaèmerofl, ricevette la porpora cardinalizia e la

,romi.r, u uàs.o"u"o di Albano, un anno prima della sua morte <(Il momento

storico non era certo dei piìr sereni néll'orizzonte della vita della Chiesa'

L'Università di Parigi, erà tearo di lotte dottrinali e pratiche tra clero se-

colare e i mendicantl,.l'averrorismo aveva ripreso vigore, il gioachimismo

si difiondeva ne[.le coscienze religiose";'
Possiamo ritenere che il Serafico abbia considerato come pericolo gra-

,irri-o qr,anto accadeva nel centro della cultura dell'epoca: «In{atti vi è

stata la nesazione della vita di Cristo nei costumi dei teologi e la negazione

d.llu dottiit 
^ 

di Cristo nelle false opinioni dei maestri delle afii>>16 ' La

i, Cfr. SrLEo. Rioelazione, ten Po e stoti|, cit., p. 90r «Nel contesto universitario pa'

.igino lri";o ai un ,o^1"r.... iii, ampìo f u proprio la guestione.concernente la vita

r.iigi"ìà ..tng*"" .on il terzo ìtato), e nel .àmetro dellt tcehe che,fOrdine' al di 1à

di s]an Francesio, aveva già optate e stava per de6nire nel quadro del di6cile equilibrio

;i;;;;;eÀi";"; .oilabii.6lo f." ereiia e ortodossia, Bonavenrura si rrovò a pilo'

ii. iiuulorirr rion dell'immagine cristiana del francescanesimo ll rischio assumeva

ài-*ri""ìli.àt,r.rtabili. La tàdenza spiriruale dell ordine guadagnava oltretutto il
i^r... a.ii. rn**. Nelle conferenze parigi ne it Hcxaèueroz, del l2Tl sul6nire della sua

;];", à;;;;";;rt" 
"rrebbe, 

come da piìr parti è stato rilevato, aPerto un varco nella sua

t.oiàlh p". t'ingt"rto delle teorie gioachimite»; L'lzzluur, Jan Botattefiuru'.., cir'' p'

+2, ?!r.i"" rri',i a"l resto Bonavèntura coincide con Gioachino da Fiore: sull'idea cioè

a"ip.ogt*i.ll" Compreosione della Rivelazione della Sacra Scritrura; sulla eccellenza

deio siatus monacborri in r^pporto 
^llu 

rscatologia della sroria; sul fano-che l'epoca del

i'r"* i.,irÀ.rt. ti deve priungare per tutta ia storia della umanirà 6no.alla 6ne del

.o.raor. E,,u,r",ri^, .uI" cò.t..ziòne dilla storia, a giudizio di Lazzarini' v'è difielenza

iru Àonuu..r,ur" . Cioacchino: o..- nel considerare solo l'aspelto oggettivo del problema

;;;i;;;, .;." ;. la determinazione della 6ne deÌ mondà attuale fosse possibile indi

".r. -to-i.r É",. 
"d 

,tlusioni e a riferimenti scritturali che dovrebbero avere un senso Ircl
r.i l.aip..a"."-..te dalle condizioni etico-religiose in cui gli.uomini debtano venirsi a

rrovare. Per Francesco e per Bonaven!ura. quo interPrete, il problema non è,di esegesi ma

di attuazione del regno dli Dio; artuazione sia intrinseca, che ciascuno può larc pcr conto

il;ff;;il;;;ffiriìao"" -iriii", 'iu 'strinseca 
e quindi pienamente man'ifesta ncl

tempo 6nale» (ivi, P. 471).

'i Y.C. Brcr,Introduziozc, in San BoNlvrrtur.^, La Sopienza cristiona Le Colhtiones in

Hexaèmeton, Milato, Jaca Book 198r, P. 10

16 Hexaèm., col..l, n. 9 (O.iB VI/1, p 5l).
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preoccupazione risulta duplice: a) morùe, per la decadenza dei costumi di
telr:ni ecclesiastici; 6) dottrinale, per le tesi dell'averroismo. A prescindere
dalle celebri discussioni sulle forme e sull'entità del suo anri-adstorelismo,
mi sembra condivisibile quanto Ratzinger afierma nel merito:

Potremo rilevare infatti come il suo rifiuto di Alistotele non rappresenti.in
modo primario né una dichiarazione metafisica, né una teoria delù'conoscen-
za ma_soprattutto e in primo luogo un importante enunciato di teologia della
storia'7.

ll suo obiettiv_o princip4e risulta quello di difendere l,unità del sapere
cristiano da quella filosofia che, nel mondo cristiano del XIII secolo, gli
appariva succube dell'aristotelismo, owero prevenire il difiondersi di u"na
sapient;a mund"ana che si proponeva come alternativa alla sapientìa chri_
stiana. Sembra rintracciabile in questo I'origine della sua preoccupazione
e della sua sol.lecitudine che lo inducono aicrivere nel,'in Hexaèmeron:
«Bisogn_a parlare ai fratelli ... e agli uomini spirituali, affinché vengano
tratti dalla sapienza mondana a quella cristianao 7r. La sua concezione aela
storia non sembra pertanto muovere da finalità accademiche, tant,è che

per quanto Bonaventura tratti anche dell'aspetto istituzionale e gerarchico della
Chiesa, tuttavia il suo discorso si rivolge àIa Chiesa come pàpolo di Dio in
esodo verso la-terra della promessa. [...] Per Bonaventur" è Ciiàr" 

"n.h. 
ogrri

anima gerarchizzata, in cammino di ritorno a Dio, in esodo dalla mondanità"7e.

Ricondurre la persona a Dio, sia esso credente o uomo che attua l,ordine
intraspiriruale (= anima gerarchizzata) 80, è I'intento con cui Bonaventura
legge la sroria del mondo. Potremmo dire che il proposito della sua opera
sia quello di indicare un percorso, da lui stesso sierimentato, per arrivare
a incontrare il Verbo. In quesra prospettiva il valore centraleàela Chiesa
è costituito dall'aurentico credenre. che diviene egli stesso manilestazione
dell'Eterno. La persona che ha raggiunto l,illumi"nazione interiore

diventa in6nela stessa Gerusalemme celeste «ove Dio abitae viene veduto)r, per
cuì viene frequentemente paragonata alla donna dell,Apocalisse, che è vestira di
sole, della luna e degli asrri. In questo senso essa diviàe una specie di essenza

77 R,rrzrlcrn, .faz Bonaaenturu, cit., p. 2)3.
i3 Hexaém., coll. l, n. 9 IOSB YU 1 , p. j)).
ie BrcL btttoduzione, in SAN BoNAVENTUR^ , l,a Sapiefiza crirtiana. cit., p. t 1.

, 
s Cfr. Von R,rrrulsts., Gloria, vol. Il, cit., p. i05: «eui è importanre il famo che la

bellezza dell anima venga de6nira in base alla sua rinnovara !rasparenza per il proprio
essere immagine di Dio. Ciò non esclude che quesra belJezza di iÀmagine-sia procurata
daLla atruazione ddl'ordinr inrraspbiruale - qu.l .h. Bonur.n,u., .frii." f" ii".*.f"r-zaaone delt anrma». L)ello sresso parere è Bter, lntroduziotte, in SlI.t BoN,rvsùruna, fu
sapienza cristiara, cit., p. I I : o Per Bonaventura è Chiesa anche ogni anima gerarchizzata,
in cammino di ritorno a Dio, in esodo dalla mondanirào.
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della Chiesa, in quanto riposa nella santa visione di Dio: «la Chiesa contem-
plativa e I'anima si dillerenziano infatti semplicemente per il fatto che I'anima

iosi.a. in t. ".tt, 
tutto quel che la Chiesa possiede [suddiviso]» in molti8l'

Manifestare Dio, essere un segno eloquente della sua presenza nel mon-

do è quanto accade a chi, come san Fràncesco, si è conformato al Verbo

incarnato, e potremmo dire che sia I'ecclesia di coloro che hanno compiuto
questo passaggio la Chiesa a cui primariamente si rivolge:

Bonaventura non dà perciò nessun valore neppure allabellezza esteriore della

Chiesa. del suo cutto: u Tutto lo sfarzo delle cerimonie non rappresenta che la

pìsià". di C.itto; durante la messa nulla è più importante del pensiero rivolto
alla morte di Cristo" òr.

Il Serafico dedica alcune pagine dell'Ilz Hexaèneron a descrivere la gerar-

chia ecclesiastica e i ruol cÉe idi(erenti ministeri svolgono 8r' Ai tre ordini
(patriarcale, profetico e apostolico), corrispondono altrettante gerarchie

aìgelche (Troni, Serafini è Cherubini), a cui seguono tre ordinipromotiui
(m7rtiri, confessori e vergini), paralleli ai rispettivi ordini celesti (Domi-

nazioni, Virtìt e Potestà). La gèrarchia ecclesiastica viene ulteriormente

afiicolata in altri settori, ognuno dei quali svolge una precipua funzione

alf interno del popolo di Dio, pur rim;nendo unico i!,principio a cui cia-

..rro d..r" .o.r?oÀarsi: come il Verbo si fece umile nell'incarnazione, così

.tì o..opu un potto di governo nella Chiesa deve farsi carico degli altri ed

.rr... ,rÀil. "i Sp.o.raÉ lu Chi.tu 
^ 

ritrovare l'autenticità delle origini e a

.o.rdur.. rn" uit, conforme all'annuncio evangelico è uno degli scopi che

Bonaventura si proPone:

È da osservare che la Chiesa fu posta nel paradiso come il primo uomo, alfin-

,hé lo 
"obiurr", 

qoando nessuno iozsi deraia sua q'alch-e.cosa Essa infatti ini-
,ll-.on nrund. {.tuore ciò che ora viene osservato in qualche mododai religiosi,

"-.r*iJ ".t.fre 
t'"-ore di Cristo era anco,u r.cetttt; allora un grat numero di

saiedoti'aderiua alla ledes' .

In queste parole si scorge l'ipotesi che il clero abbia spesso smalrito la

fede delle origini e sia in pàrte vìnuto meno al proprio mandato, così come

".ì rf"gg. lÉsaltazione del ruolo che svolgono gli Ordini mendicantis6'

s' VoN BALTH,ISAR, Glotia, vol.ll' cir-, p. 305 -

q'1lvi,p. )22.
s' Cft. Hexaèm..coll. XXII, nn. 1sgg. (O5BVI/l,pp 401 sgg)'
o1 Cfr. VoN BÀLTITASAR, Glofia, vol. ll ' 

cit. 
' P. )2).

s' Hexaèm., cotll.X'fl, n.22 (O.§B Vl/l, p. l0l).
s6 La sollecitudine bonaventuriana ci sembravada letta nell'alveo della tradizione che si

riià;;;èt"g;;i" ùagno e r"n Bed". La predicazione richiede infarri.uno specifico stile di

"lr", 
lfr. J iuI *.oio diu..,r" ur,.om iii cogenre, come afierm aJ Lacttncq' Ptedicarc
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Sullo sfondo si intravede la disputa tra secolari e religiosi, con la polemica
di Gerardo di AbbévilÌe. Pochi anni prima, rrcl1269, Bonaventura nella
Apologia pauperum contra calunniatorem aveva infatti difeso gli Ordi-
ni mendicanti dall'accusa di eresia. Fino al XII secolo la Chiesa era so-
stanzialmente articolata in diocesi e monasteri: il clero viveva grazie alle
decime ecclesiastiche sul modello degli antichi leviti, mentre i secondi,
dediti alla preghiera e al lavoro, non svolgevano attività di predicazione
fuori dal chiostro. I nuovi Ordini mendicanti svolgevano invece attività
evangelizzatrice non solo in modo ftasversale alle parrocchie bensì, col
tempo, anche alle diocesi, suscitando non pochi timori e sospetti 37. Oltre
all'aspetto spirituale, in gioco c'erano le prerogative papali di àutorizzare la
predicazione nelle diocesi, owero il primato petrino su quello episcopale.
I nuovi predicatori apparivano al clero come potenziali usurpatori di una
potestas che frno a quel momento era loto riservata. Nel 1215 il Concilio
Lateranense IV aveva cercato di ricondurre i mendicanti nell'alveo della
radizione, ma non furono raggiunti i risultati attesi. Roma continuò in-
fatti a concedere esenzioni e autorizzazioni ai nuovi Ordini, come fece ad
esempio Gregorio IX (1221-1241), già cardinale protettore dei francesca-
ni. Quando Clemente IV (1265-7268), confermò i privilegi già accordati
ai nuovi ordini da Alessandro IV di predicare e ascoltare lé confessioni
senza la preventiva attorizzazione dell'ordinario diocesano, la polemica
si rinfocolò: Gerardo d'Abbéville scrisse il Coztra adoersarium perlectionis
cbristianae, naxime paelatorum lacultatumque ecclesiastìcarum iniimicum,
in cui critica aspramente i mendicanti. Se nel 1257 Bonaventura e Tom-
maso d'Aquino erano stati ammessi a Parigi come maestri reggenti, ora
Gerardo voleva la loro esclusione assieme ai rispettivi Ordinireligiosi.
L'ideale di Chiesa che Bonaventura d ilende nelli Apologia pauperun non
è pertanto solo quello della povertà evangelica, bensì anche quello di una
struttura ecclesiastica gerurchizzata, come sostiene A. Pompei:

Alcune idee della ;4pologia pauperum ebbero anche un grande influsso nel
costituirsi di una solida dottrina riguardante il papato, da contrapporre alla
teoria dei Maestri parigini e dei vescovi francesi, che vagheggiavano una Chiesa
concepita piìr come una federazione di chiese locali, con un papa fungente da
semplice monarca costituzionaleP .

ael Medio.euo, trad. it , Milano, Jaca Book 2001, p. 2: «Questo capitolo [scil. di Gregorio
Ma_gnol di morale a uso del clero impone ai preti e ai diaconi duJobblighi: il prim;è di
dedicarsi assiduamenre aJI'esercizio della predicazione, il secondo è di conformare tutta la
loro vita al loro insegnamentor>.

37 Cfr Boucrror, .lz troduTione general.e..., cit., p. 18: <<Potenza temporale, la Chiesa
ricca è quella della curia papale che deve amminìstrare ilpatrimonio di san pierro; è quella
dei.vescovi pror"visri di territori; è quella delia abbazie potenti. La Chiesa povera è quella
delle parrocchie, dove il clero, generalmente oriundo dei villaggi, rupp"às.ntu un u".o
miscuglio sociale, clericale, ignorantc e moralmente sprovveduro,r.

sa A. Pouve\ Introdueioze, in Set Bor,wenruna, /polog ia dei pot eri contro il calax-
niatore, Yicenza, L.l.E. F. 1988, p.4.r.
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Non può infine mancare un cenno, seppur breve, alla presenza delle

istanze gioachimite alle quali diversi francescani si mostravano sensibili8e'

Sembra-che Bonaventura abbia conosciuto l'abate calabrese dopo il periodo

d.el Commentarìus in Sententiatum')o, per cui l'influsso lo si riscontrerebbe

solo nelle sue ultime opere. L'idea piincipale che il Serafrco desume da

Gioacchino è quella della centralità di Cristo tra i due Testamenti:

Antico e Nuovo Tesramenro appaiono come le due metà delrempo storico'

-r""i a i. -J. rgu"la, . dunqr. Ctisto si presenra come Ia svolta dei tempiel'

L'influsso gioachimita sarebbe rintracciabile nel ruolo di rz edio ricono-

sciuto al VerÉo incatnato, rispetto alle teorie di Ruperto di Deutz, Ono-

rio di Autun e Anselmo di Havelberg. Secondo Ratzinger, alle cui pagine

iiàundiu.o per una trattazione esaustiva della questione, la tesi iniziale

ài H. C.""aÀ^." di un gioachimismo propositoie del sup€ramento della

relisione e della soppressÉne della Chiesa istituzionale risulta superata per

"ÀÉisio". 
d.llo stàrro G.und."nne2. Dopo l'awento di Cristo, la storia

h, n.or.nuito il suo corso in modo «inadeguato e scellerato» e da ciò deri-

"".itl. in Cior..hino l'attesa Educiosa diun nuovo tempo, della salvezza

i.Àin..rt., i.,ri germi sono già presenti e presto si manifesteranno er 
' Que-

siu ideu ta.ebbeitata ripresa da Bonaventura anche in contrapposizione

JÈ-à-[aiC"glielmo di St. Amour, che proponeva di seguire.le forme

a.ffri."airio". i".vece che seguire nuovi stili di vita, con chiaro riferimen-

," 
"-ii 

Oiai.i -.ndicanti"'.\elle Quaestiones de perlectione ettangelica

tliis tzsel, difendendo lo stile di rrita po,.to, Bonaventura usa diret-

ì"-*,. .#L*i"ni che fanno ipotizzare che stesse maturando anche la

convinzionè di una prossima fine dei tempi:

... se essa forma [di vita] Iu conveniente nella Chiesa primitiva, perché non

dovrebbe ess.rlo, allo stesso modo, in-quella degli ultimi temp-i' -soprattutto
quanto a coloro che vogliono in questa torma imrtar gll APostoll/

s' C[r Lazzanno, Szz Bot uoerltwa. - -,cit',p 46): o Nella mentedi Bonaventura la subor-

air-"i"""1.flA.JL?l Francesco al giudizioàella Chiesa è in fondo un ossequio a quell'or-

ài"" r^;r"ita. o* *icome i supreÀi spiriti ottemperano a leggieterne e gli spiriri inferiori

sono subordìnaii ad essi, così in &c/cria -lazrta gJi inferiori devono obbedite ar superlorr ".
{ Cfr. R,rrzrlcER. .!a 11Bofi6lenhtfi, cit-, p.215' nota I

'r Ivi, p.210.

" Cfr. ìvi, p. 212, nota 41 e H. Gnu:ro:ra,u N, Ausgeuàblte Aulsàtze,Tetl2 loachim uot

Frore, Stuttg;rt, Hiersemann 1977 ltt^d it-, Studi su Gioaccbino dt Fiote' aotradiG L'
Potesrà, Gcrova, Marietti 19E9).

'r Cfr R,uzIrcex, .ia t Bonal)efitutu, cit., pp- 214,220 '
ea Cfr. F. Convno, B ona)entuta dt Bagfioregio, ltaxcescaxo e pensatorc' B^ri, Dedalo

1980; rist. Roma, Città Nuova 2006, pp 124sgg.
,5 perf. er.,q.1,a.1, resp. 1(OSBV/1,p. 157).
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L'idea viene riproposta quando sostiene che nella Chiesa si siano sus-
seguiti tre_ tempi; nel primo Dio suscitò uomini che compivano miracoli,
nel secondo dotti esperti nel comprendere le Scritture, e.,in quest,ultimo
tempo ha suscitato uomini che mendicano per libera scelta e che son poveri
quanto alle cose mondaner> 16.

- Si rende opportuno concludere I'argomento degJi eventi futuri rirornan-
do ad alcuni passi dell'In Hexaèmeron relativi aùa sesta epoca che, come
riportato negli schemi del paragrafo terzo. Bonaventura pensa sia duplìce.
La lettura simbolica che presenta è ricavata dall,Antico Tèstamento, i mo_
mento della dottrina (luce) e della successione di Iosia a Ezechia, fa seguito
la deportazione dei Giudei che causa la tribolazione del popolo israeli'tico.
Analogamenre, nella passione di Cristo prima vi fu Ia luce, poi vennero le
tenebre e infine tornò di nuovo la luce. La duplicità si ripropone nel sesto
tempo simbolico del Nuovo Testamento, quàndo Carlo Màgno esalta la
Chiesa menne i suoi successori la combarrono, con la pr"r.-i di do. p"pi
du.rante il regno di Enrico IV e quello di Federico Màgno. "È necessario,
infatti, che sorga un principe zeiante della Chiesa il f,ua.le o ,-a o a giÉ
stato;-- e ag€iunse (Bonaventura): volesse il cielo che egli non fosse già sia-
to -; dopo di lui viene l'oscurità del.le tribolazionirr eT. f,interpretazlone di
questo passo rimare dubb-ia. anche perché vi appare riportaro rìn commenro
protento a voce dal Serafico mentre Ieggeva il testo. II brano prosegue con
due citazioni dell' Apoca.lisse, quando-ì-angelo che sale da Cirienà grida
agli altri quattro angeli di non devastare la terra fintanto che non saràitato
impresso il sigillo di Dio sulla fronte dei fedeli, e oper.iò 6no ad.rro resra
la tribolazione nella Chiesar>18. Vi sarebbe p..r".,. ,r, ;;;. d.i ;.p.i;di Dio che già ha ricevuto il sigillo della salvlzr, . ,n, lt Jiin procinto di
nceverlo e per questo lasesra epoca non può concludersi e non può ancora
lnstau_rarsl la settlma. AI sesto angelo viene derto poi che «Colui che ha la
chiave.di Davide conosce le operà, (cfr. Ap 3,1-Sf; o. ,eeirnr. itsonru.n-
tura) che hnora I'intelligenza della Scrirtura, o la rivelaz'iane o la chiave di
Davide verrebbe concessa alla persora o alla moltitudine; .r...do à; pit
alla moltrtudine» "". N_on sappiamo chi sia la persona cui i.l passo alJude nÈ se
per « motrrtudlne» sidebba intendere il popolo di Dio o una parte diesso.
passo potrebbe forse evocare la simbologià francescan 

^ 
del'Tou, il serafino

con le sei ali o la moltitudine degli aderénti all'Ordine {r scano,.. Lo

'j6 lvi, sol.20 (p. 149).

'1 Hexaèn., coll. X\1, n.29 (O.§B VI/t, p. 107).

'3 Ibid . lp . )09) .

- rbid.

.rmCfr.GrtlsaratRTr,Lacotcezioxedellasto a in san Bonauentura, clrt., p. gg: « Trova
drnque accoglienza una delle caratterisrich. 

"o,. 
d.ttu .orr..rio". 

".".i-rìrlir" 
a.ff" 

""_ria: a differenza dallc visioni cscaLologiche rradizionali, che legee""i. 
".f1.'.".ni,,r"lir:,e neue svarrate tenslotu del tempo i segni ptemonitori della Ene del mondo, che sarebbe

stata lmmedraramenre preceduta dalla crisi.rìversata sulla Chjesa e sull,umanità dalJ.ap-
parizione dell'Anticristo, Bonaventura pre fr1.lrlu.^ nno statu, di prl" 

" 
aigr"iu ,u"..rrir.
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scopo dell'intero Iz Hexaèmeron, come di questi brani, non è tanto quello

di esorimere una profezia o formulare una proposta politica, quanto di sti
molare la fede 'o'. 

'Come 
Ia colomba {ermandosi sopra I'acqua riesce a vedete

il rapace che la minaccia, così l'uomo deve guardare nella Scrittura- Il com-

oiio'di ,r..oeli... il frumento e non le foglie' ovvero ]a verità rivelata da

iialuU"ir.6*t" salvezzadi tutto ilpopolo spetta al " sesto Angelo della

éfri.* aiÉlàaaaa che salva l'eredità. Égli pio"'vede al frumento conro la

fÀ.-irir.r,, ". Non a caso il testo si conclude poi col numeto dodicimila,

ir"g"^ti p.. l" r"lvezza a cui viene dato un nome nuovo, l'albero della vita:

o ETSon"u.nt*rl diceva: a questo albero della vita ho voluto condurvi 
'> 

10i'

6. Conclusione'

La ricchezza semantica che il termin e medium assome, soprattutto nelle ul-

tiÀ. op.r. d.l D, ctot seraphicus,è dificilmente sintetizzabiler0{' Di certo

io rtìaìoto .tt. ti aedica alia esegesi del termine coglie,sfumature di poetica

t-.ii.rr" n"l t"rti bonaventuriaÀi, ove le associazioni Iessicali moltiplicano

.fi.i i di ,it"o.dinaria eficacia comunicativa nel ribadire concetti d'insu-

o.*Éif. ,.of."aità di pensiero. Ad esempio, Cristo è-«congruum medium

;;i;;;l;;ailit .;llìeàt tir. in incarnatione; secundo regularis discipli
l^. i" .o"t..tr,ionel tertio vitalis influentiae in passione» 10t1 oppure'

"fi"iu-",i^rn ti,ae in medio paradisi"ru'. "medium 
omnium scientiarum'

Èti rti.", *p,ii".me mediuà. . . o '07. E questo itinerario guidato da una

il;;;i;,-,Ii ;;opue;*i luneu..nte. riiervando inesauribili sorprese al

,iii{r".*l i"àiri Ép".{.ttr".tp.essione della congiunzione degli esrre-

;ì; i;à.'p;rp"niva si comprende Ia sua valenza culminante: la centra-

lità di Cristo nella storia:

alla eliminazione flnale delÌ'Anticristo. Non gode infatti di molta {ondatezza l'esegesi dei

citati oassi bonaventuriana come se volessetolilerirsi a un'età ideale' del tutto inlinea con

iit.",'.l"gu i."al, f."a., .h. p"tl"," di ton'olazione 6nale dei credenti' una volta superata

la temperie della 6ne dei temPi»

"' ivi. o. 92: n L escatologia non ha perciò [unzione destabilizzante nei confronti della

chi"t;;'i"u^.;;ì; 
" 

à-irii".",. ""i 
i'"rrontidella sroriar bensì diventa il momento di

.-*i" f"r*l*" o.i "ssere 
protagonisti degli eventi e per la realrzzazione della pietezza

dell'ideale cristiano».
]r'1 Hexaém , coll. XXIII, o. 29 (O§B VI/1, p' 419)'

'0r Ivi, n. 11.

'un Si ouò forse assumere a suo emblema I immagine d'esordio alla Letrera Enciclica

dt c;ri-* il;;1ì;"àiir.pii' t'o*''" Ile7') ; l:"II Redentorc dell uomo Gcsir

Cristo, è centro del cosmo e della storia "'
to5 Setm. dom , Sermo lY [Domi ca tertia Adttextus], n ) (OSB X' pp' 71'72).

tM Setm. tempore, Sermo XLIll, n. I (O.lB XI, p. 114).

1oi Hexaèm., coll.l, t 11 (O.§B Vl/I, p. ,2).



156 FABIO GAMBETTI

Praedicat igitur tota naturalis philosophia per abirudinem proDortionis Dei
Verbum natum et incarnatum, ut idem sir alpha et omega, natum scilicet in
principio et ante tempola, incarnatum vero in 6ne saeculòrum 108.

J. Ratzinger vede in questo aspetto lo specifico della concezione bona-
venturiana della storia: Cristo viene nella pìenezza dei tempi non nel senso
che con la sua venuta termina il_tempo_, «ma in quanto i misteri del tempo
pervengono alla lo.ro pienezzar> 1oe. Nel Dottore serafico pienezza e cenfto
del tempo coincidono, e in queste pagine ho cercato di espore lo sviluppo
e Ie modalirà con cui viene presentato il Verbo come rz eàium dell,a storia.
Vi è infatti nella sua concezione una sorta di doppio fine della storia: da un
lato. quello già re4izzato dal Verbo in."rr"to, àu[,"It rc qtlelo in fiei del
Verbo inspirato II0. In questa prospettiva mi pare vada letia anchei,accesa
polemica delle Collationes in Hexaémeron càntro l,aristotelismo, volta a
criticare una concezione del tempo contraria alla Rivelazione e poco rispet_
tosa della storicità umana 111. Tuite le creature, da quelle angeliiÀe a quelle
teffene, sono per Bonaventura composte di materia, inteia come poten_
zialità, e il tempo ineisce, all'ente irpotenza r12. Se in{atti il tempo viene
concepito circolare come fa Aristotele, ne segue il venire meno deil,idea di
progresso e, con essa, del concetto d i creazione (egressas) e di ritorno a Dio
(regressts). Non si darebbe quindi alcuno suilupio stoiico e àeni 6naliz_
zazione sarebbe esclusa se non si aftermasse l,iriÉversibilità deitemporr:.

1o3 Red. art., n. 20 (OSB y lt, p. j 4l .
roe Rerzncrr, Saz 8o nauenturu, cit., p. 216.

" 
tto C[r. ivi, p. 226: "Viene qui inlani istituita, in certo qual modo, una nuova seconda

lne accanto a Lirsto. e se pure. in quanto cenfto, egli sostiene e mantiene tuttele cose, ciò
nonosranre.egli no-n è piìr semplicemente quel té).oq in cui tutto sfocia . i.,lui il mondo è
condotto alla sua hne e superalo»,

''r VC. Brcr, Tempo e temporalità iz sax Bonauentura,. Doctor Seraphicus», XXXIX(1992). p. 66: " fuisrotele risponde avendo come mod.llo i.i-oro cir.of"r.l ."goi"... p.,"n.
ne del cielo; come il circolo ha nello stesso punto, l" q"a.h" .àà, il l;;;;;ì.";.r;;,
lll 4 ,...,09, 

^1,*rdi quelmoto circolar.. t 
" 

n.lio ,r.r,o ,riii p.lr.ipià 
" 

f" n"., ;lprhcrpro del luru_ro e la fine dì passato. A questa concezione del zrrrc iemp,oiale, Bonaven.tua oppone una obiezione fondamentale che proviene dalla sua vrrion. 
"io,tirri"n", 

aoa.
può questo tempo quanti6cato, misura di un moro corporeo qual è A.orJa"i.l.to, ,."i..
esreso anche alle mutazioni e operazioni interne deg.li spiriti: successione litens-ira ai ani di
flllll; o, ro,on,i. d aflenivirà, che non sono quantirà corpnree, ma che sono temporali,nanno toro zzr.di rempo? Non è rutra la storicità umana che viene così ignorata o banaliz-
zata, o,comunque senza interesse? ». Sul signi6caro della 

" 
banagl ia dell,H-exaemercz» come

dttesadal)a sapie*ia chistiana, cft. Corruio, no*o"rtui ao§)go.*ei"..., rii., p ctl
., 

tt') C[r. Bte\ Tempo e le.rrrporalità iz lon Botauentutu, cit., p.7Ot «Ilprincipio cuiinerisce
u rempo. conslderato nella sua essenza. è Ia mareria considerara nella sua pura essenza; in
quanto cioè ente pura-potenza».

"", 
'"!jr VrC Brcr, Studi sal,pezsiero di sax Botauentura, Assisi, porziuncola 19E8, pp.zzb-221| «.E. owlo pertanto che nel pensiero bonaventuriano, la temporalità si conlonàe

con l^ stotrctt.i, mentre al conlrar.io nel pensiero arisrorelico, non si potrà mai parlare distoricità in quanto l'accadere degli awenimenti non è Enalizzato, p.iaf,.l" f-*. .ir*" I
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Si capisce così anche i.l perché Bonaventura, soplattutto nelle ultime sue ope-

re, assuma esplicitamente posizioni anti-aristoteliche: come hanno sottolineato
aliuni rt"di di Tullio Gregory, la sistemazione del sapere propria di Aristotele
è condotta sulla base di una epistemologia rigorosamente deduttiva, in cui ogni

aspetto del cosmo è consideràto immutabile, sempre identico; non c'è dunque
spàzio in fuistorele per l'escatologia e le sue incognite non predeterminabili 114.

La ireversibilità del tempo in Bonaventura va di pali passo con la conce-

zione della storia, che ruota attorno all'evento salvifico della croce; << perciò

a lui (come ha dimostrato A. Gerken) non può seriamente sorgere la que-

stione cilca la realtà o meno di un altro concepibile ordine del mondo e

della storia [...]. IJn ord,o naturae purae non viene negato, ma non può mai
comparire dall'orizzonte del pensiero teologico come una tesi seria: solo

la realtà interessa ed è degna di contemplazionet)1r'. E la realtà storica per

eccellenza è Cristo, rivelazione e presenza del Padte nel tempo: <<Cristo è

centro di tutto in quanto Verbun incanatulz: Bonaventura non ha detto
altro più volentieri e più diflusamente» 116.

fuAssuNTo: Il tema della concezione della stoda in san Bonaventura è stato oggetto
di molti e importanti studi. Questo contributo intende valorizzare e appro(ondir

un etelno circolo che ritorna sempre su se stesso, in cui tutto è Principio e 6ne insieme;

non esiste un cammino nel senso di progresso, poiché non vi è un suo punto di partenza e

un suo punto di arrivo. [...] Intimamente connessa con la Énalizzazione appare anche la

inet ersibilità deltempo. Infatti il rempo misurail mutarsi dellamateria in ordine a r:na per'

fezione-compimentoi ora, questo processo, tanto nella sua durata quanto nel suo modo di
durare, è chiaramente irrevàrsibile, onde il p4$4ro non potrà mai rifarsi futuro o presente r>'

rrr Gnrsarserrr, Ir co rceziore dzlla storia ix san Botartexturu, cit., p. 94; c[r' R,rrzn-
er-r, Sat Bonaoe uru,cit.,p.261 <<.. il concetto di centro raggiunge nelle Collationes

in Hexaèmeror il suo sv uplo piir completo. Cristo viene ora inteso, con una radicalità
portata agli estremi, quale ientrà assoluto di tutto, da cui natualmente risulta che I'attac-

io escatJogico dele Ìorze delle tenebre viene inteso in generale come attacco contro "il
centro", contro Cristo che, quale "persona mediana" della Trinità appare come portatore

della dioina exemplaitas murdi'>.
Ilt Vow B,tLtH,ts,tn, Gloia,vol.II, cit., pp. )24 sg.;cfu. CIAMPANELLI, <'Homixem

rcdacete ad Deuurr, cit., p. 21: <r Gerken ritorna in seconda battuta ad approfondire la

stmttua del pensiero bonìventuriano, prendendo spr.rnto dalla domanda che Guardini e

Sllic si erano-posti sulla possibilità della coesistenza di due teorie divergenti come quella

fisico-mistica i quella soidisfattoria. Per lui il fatto (notato con stupore daiprecedenti stu-

diosi)che Bonaventura non si sia mai posro la questione, non appare sorprendente, quanto

indicatore di un metodo e meritevoleài esser approfondito e compleso. L'Autole tedesco,

analizzando soptattutto gli schemi rripartiti del Breoiloquium, giunge alla conchrsione che

ciascuna teoria salviEca, sinromo di un punto dl vista diverso. sia in sé comPrensiva e in_

tegrale. La radice ultima di questa considerazione è data dalla natura del pensiero umano

il fuale, in quanto limitato, non riesce ad abbracciare ciò che è per deGnizione in6nito: il
mistero di Dio e del suo agire".

rr" VoN B^rrHÀsAR, G loria, vol. ll, cit. , p. 295 .
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l'aspetto cristocentrico della concezione bonaventuriana, che presenta il Verbo come
mediurr2 della stoia,la persona di Cristo come fulcro della stoiia umana e della storia
della salvezzain particolare. II Sera6co stabilisce una sorta di parallelismo tla gli av-
venimenti della creazione e quelli umani, secondo una scansione settenaria. L'analisi
presenta l'evoluzione del pensiero dell'Autore nei suoi scritti principali, con rioandi
alla Sacra Scrirrua e alla storiograGa. La visione della storia bonaveniuriana si confer-
ma come unaconcezione della relazione uomo-Dio e come un manifestarsi del Kacpég
nel xp6vo;, incontrabile nella Chiesa.

Sut'luany: Bonaventure's conception of Historyhas been the subject of numerous rel-
evant studies. The purpose of this contriburion was to develop and deepen Bonaven-
ture's Christocentlic Epistemology which presenrs the Wordìs a medium in history,
the figure of Christ as a fulcrum of Human history and Salvation in particular. TÉe
Seraphic establishes a form of para.llelism between Creation aod Human events, ac-
cording to a severfold scanning. The evolurion of Bonavenrure's rhinking is analysed
through_ his works with references to rhe Sacred Scriprure and hisroriJgraphy.'His
view of history is a conception of the relationship betwìen man and God, anà a man-
i{estation of Korr,p6q in xpòvoq which can be experieoced in the Church.


